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Congedi 15839 
R i n g r a z i a m e n t i per commemorazioni . . . 15839 
Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni e indice relativo , . 15840-83 
Interrogazioni : 

Censura ad un comunicato del deputato Ma-
razzi &\V Agenzia Volta : 

GALLENGA, sottosegretario di Stato . . . . 1 5 8 4 0 
MARAZZI 1 5 8 4 0 

Divulgazione di una fantastica vittoria italiana : 
MONTANARI, sottosegretario di Stato . . . . 1 5 8 1 1 
BEVIONE 1 5 8 4 2 

Palai bollettini Cadorna; 
BONICELLI, sottosegretario di Stato . . . . 1 5 8 4 2 
BEVIONE 1 5 8 4 3 

Nuovo orario ferroviario in Sicilia : 
REGGIO, sottosegretario di Stato 15843 
D E P E L I C E - G I U F F R I D A 1 5 8 4 4 

Sussidio per la nuova ferrovia Spezia-Reggio 
Emilia : 

D E V I T O , sottosegretario di Stato . . . . . 1 5 8 4 5 
MICHELI . 1 5 8 4 6 

D i f f e r i m e n t o di interrogazioni 15846 
U f f i c i (Sorteggio) . 15846 
C o m u n i c a z i o n i del Governo (Seguito della 

discussione) 15848 
BONOMI IVANOE 1 5 8 4 8 
M A F F I . . . . ' . 1 5 8 5 4 
P I S T O J A 1 5 8 6 3 
P R E S I D E N T E . 1 5 8 6 0 - 6 5 
P A D U L L I . . . . . . . . . 15867 
CAROTI 1 5 8 7 2 

O s s e r v a z i o n i e p r o p o s t e : 
Lavóri parlamentari : • 

MARCIIESANO . . . 1 5 8 8 3 1197 

La seduta comincia alle 14.5. 
L I B E R T I N I GESUALDO, segretario, 

legge il processo verbale della seduta pre-
cedente. 

(È approvato). 
Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 
per mot iv i di famiglia, gli onorevoli: Serra, 
di giorni 7; Agnelli, di 3; e per ufficio pub-
blico l 'onorevole Cappa, di giorni 4. 

(Sono conceduti). 
Ringraziamenti per commemorazioni. 

P R E S I D E N T E . Sono pervenute alla Pre-
sidenza le seguenti le t tere : 

. « Vivamente ringrazio la Eccellenza Vo-
s t ra della cortese comunicazione di cui al suo 
te legramma 13 corrente mese, col quale mi 
si pa r t ec ipavano le condogliaàze della Ca-
mera dei depu ta t i per la mor te dell 'avvo-
cato commendator Luigi Della Po r t a , cit-
t ad ino benemeri to , che diede t a n t a p a r t e 
della nobile sua a t t i v i t à alla v i ta pubblica 
e por tò validissimo contr ibuto nelle risolu-
zioni di impor t an t i questioni amminis t ra-
t ive. 

/« Mi è gra ta l 'occasione per porgere alla 
Eccellenza Vostra l 'espressione della più 
sent i ta osservanza. 

« Il sindaco di Milano 
« O A L D À R À » . 

« Mi è pervenuto il te legramma nel quale 
l 'Eccellenza Vostra , facendomi noto il sa-
luto r ivolto in Pa r l amen to dal l 'onorevole 
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De Capitani alla memoria del defunto mio 
marito, mi comunica le condoglianze invia-
temi dalla Camera e quelle particolari della 
Eccellenza Vostra. 

« Nel profondo mio dolore mi furono di 
conforto le espressioni della Camera italiana 
e dell'Eccellenza Vostra. 

« Per tali, espressioni, che onorano la 
memoria di colui clie fu l'amato compagno 
della mia vita, a nome mio e del figlio mio 
Massimo, assente in servizio militare, in 
nome di tutta la mia famiglia, rivolgo al-
l'onorevole De Capitani, alla Camera ita-
liana, all'Eccellenza Vostra sensi di v iva 
gratitudine. 

« Della Eccellenza Vostra. 
Devotissima 

E L I S A D E V E C C H I 
v e d . D E L L A P O R T A . 

Annunzio di risposte scritte 
ad interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli sottose-
gretari di Stato, per il tesoro, gli affari 
esteri, le poste e i telegrafi, la marina hanno 
trasmesso le risposte scritte alle interroga-
zioni degli onorevoli Albertelli, Berlingieri, 
Ciriani, Casalini, Drago, Bouvier, Sipari, 
Federzoni, Lembo, Eampoldi, Toscano. 

Saranno inserite, a norma del regola-
mento, nel resoconto stenografico della se-
duta d'oggi (1). 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

La prima è dell'onorevole Marazzi, al 
ministro dell'interno, «per conoscere con 
quale criterio la censura di Roma ha vie-
tata la pubblicazione della seguente rispo-
sta ad una richiesta fattagli dall'Agenzia 
Volta : « Credo che le Commissioni parla-
mentari, specie nei rapposti militari e della 
politica estera, avrebbero fatto un gran 
bene al Paese e, senza intralciare l'opera 
del Governo, avrebbero potuto impedire 
gli ultimi rovesci, persuadendo il Governo 
stesso dell'opportunità di mettersi sulla 
difensiva non appena la Russia aveva ces-
sato di agire sul campo di battaglia. In 
oggi l'esercito, sotto una nuova direzione, 
può ancora risollevare le sorti dalla Patria, 
purché se ne tenga alto il morale ed il Go-

(1) V. in fine 

verno, nonché gli alleati, siano posti al 
corrente de' veri bisogni. Per questo le 
Commissioni parlamentari sono tutt 'altro 
che cosa passata d'importanza e possono 
in un prossimo avvenire essere utilissime: 
anche per il fatto che sapranno dire al 
Paese la verità delle cose ed indicare le 
vie della sua salvezza ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la propaganda all'estero e la stampa ha 
facoltà di rispondere. 

GALLENGA, sottosegretario di Stato per 
la propaganda alVestero e la stampa. La ra-
gione per cui la censura ha creduto di op-
porre il divieto all'espressione del pensiero 
comunicato dall' onorevole Marazzi alla 
Agenzia Volta è stata soprattutto di carat-
tere militare, in quanto che l'onorevole Ma-
razzi pronunciava giudizi che si riferivano 
all'azione del nostro esercito e del suo Co-
mando, e, come l'onorevole Marazzi certa-
mente non ignora, la censura ha istruzioni 
di carattere generale che vietano apprezza-
menti di questa natura. 

Io però debbo aggiungere che la dichia-
razione dell'onorevole Marazzi aveva pre-
valentemente carattere politico: si trattava 
dell'apprezzamento di u.n parlamentare nei 
riguardi di una questione, qual' è quella 
delle Commissioni parlamentari, che si ri-
feriva essenzialmente al nostro regime par-
lamentare. 

Ecco perchè non esito a dichiarare al-
l'onorevole Marazzi che, considerato il prò 
e il contra del divieto, ritengo che quel di-
vieto sia stato assolutamente inopportuno. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Marazzi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MARAZZI. Io sarei rimasto sodisfatto 
anche se l'onorevole sottosegretario di Stato 
mi avesse risposto in modo molto meno 
cortese di quello con cui mi ha risposto ; 
perchè lo scopo mio era quello di far cono-
scere al pubblico un mio pensiero, visto 
che ne ero stato impedito, credo molto 
sommariamente, dalla censura. 

Io presentando questa interrogazione ho 
ottenuto lo scopo mio, che cioè il mio pen-
siero fosse noto al pubblico. Questo come 
premessa. 

Quanto poi al merito, farò osservare al-
l'onorevole sottosegretario di Stato che lo 
apprezzamento che facevo di carattere mi-
litare era completamento laudativo del nuo-
vo comando; ed esprimevo il pensiero che 
l'esercito forte e vigoroso, come è sempre 
stato, e come si è sempre dimostrato, sul 
Piave continuasse ad esserlo, e quindi non 
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vedo pe rchè ques t a p a r t e mi l i t a re delle mie 
dichiarazioni dovesse essere ce la ta al pub-
blico. Ma poiché l ' onorevo le so t to seg re t a r io 
di S t a t o ha c o n v e n u t o che ques to inciso 
che è s t a t o l e t to non dovesse essere censu-
rato, è ev iden te che io, anche se fossi il p iù 
feroce oppos i to re , dovre i d i c h i a r a r m i sodi-
sfa t to . 

E poiché ho f aco l t à di pa r l a r e , des idero 
far r i l evare che ques to non è un f a t t o sin-
golo, m a ce ne sono a l t r i dello stesso ge-
nere, e pe r conseguenza sa rebbe bene cer-
care di m o d e r a r e l ' a r d o r e della censu ra . 

Pe r esempio eccone una . Si t r a t t a v a di 
fare u n a r iun ione di pens iona t i , e l ' avv i so 
era così f o r m u l a t o . . . 

P B E S I D E N T E . Onorevole Marazz i , la 
prego di non uscire da i t e rmin i de l l ' in te r -
rogazione. 

M A R A Z Z I . « D o m e n i c a alle ore 10 nei 
locali del l 'Associazione degli imp iega t i ci-
vili in v ia Naz iona le n. 82 a v r à luogo u n a 
r iunione t r a pens iona t i per p r e n d e r e cono-
scenza dei l avor i f a t t i ne l l ' in teresse della 
classe ed a d o t t a r e decisivi p r o v v e d i m e n t i . 
Ci augur i amo che p r i m a di d o m a n i il Co-
mi ta to o rgan izza to re possa ave re buone no-
tizie da comun ica re a l l ' assemblea . I n f a t t i , 
come a b b i a m o già de t to , s embra che il p rov-
ved imento t a n t o a t t e so sia per v e n i r e » . 

Orbene t a l e avviso f u anch 'esso censu-
rato ! 

P R E S I D E N T E . Onorevole Marazzi , ella 
non può svolgere ora u n ' a l t r a i n t e r roga -
zione. 

MARAZZI . H o finito. E mi sono r i spar-
miato di svolgere u n ' a l t r a in te r rogaz ione , 
raggiungendo lo scopo di f a r n o t o al pub-
blico anche ques to episodio . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' i n t e r rogaz ione 
del l 'onorevole Agnesi, al min i s t ro dell ' in-
terno ed al commissar io genera le de-
gli a p p r o v v i g i o n a m e n t i e consumi, « p e r 
conoscere se sia vero che venne p r o i b i t a 
la l ibera e spor t az ione dell 'olio dal la pro-
vincia di P o r t o Mauriz io ed a f f ida ta la spe-
dizione dell 'olio al monopol io di pochi ne-
gozianti ; ciò che r eche rebbe c e r t a m e n t e 
grave d a n n o ai numeros i piccoli p ropr ie -
ta r i ol ivicultori , ai c o m m e r c i a n t i ed anche 
a l l ' a p p r o v v i g i o n a m e n t o del Paese , e cagio-
nerebbe vivo m a l c o n t e n t o t r a le labor iose 
e t ranqui l le popolaz ion i della L i g u r i a » . 

_ ^ o u essendo p r e sen t e l ' onorevo le com-
missario genera le per gli a p p r o v v i g i o n a -
ment i e consumi , ques t a in t e r rogaz ione è 
differi ta. 

Segue l ' in te r rogaz ione degli onorevol i 
Mont i -Guarn ie r i e Chimient i al min i s t ro 
de l l ' i s t ruz ione pubbl ica , « per sapere se n o n 
i n t e n d a p r o v v e d e r e a che nella Regia Uni-
ve r s i t à di R o m a al la professoressa Teresa 
Labr io l a sia concessa p iena ed in t e ra la 
l iber tà del suo in segnamen to ». 

Non essendo p resen te l 'onorevole Mont i -
Guarn ier i , ques t a in te r rogaz ione s ' i n t ende 
r i t i r a t a . 

Segue l ' i n te r rogaz ione de l l 'onorevole Be-
v ione al p re s iden te del Consiglio dei mi-
nis t r i , per « sapere se e con qual i r i su l t a t i 
f u r o n o c o n d o t t e indag in i i n to rno alla per-
sona o alle persone che la sera del 18 no-
vembre da Treviso d i r a m a r o n o te legraf ica-
m e n t e per t u t t o il paese la f a n t a s t i c a no-
t iz ia di una s t r ep i tosa v i t t o r i a delle a r m i 
i t a l i ane da l G r a p p a al mare , e per cono-
scere i p r o v v e d i m e n t i presi in conseguenza». 

L 'ono revo le so t tosegre ta r io di S t a t o per 
la guer ra h a f aco l t à di r i spondere . 

M O N T A N A R I , sottosegretario di Stato 
per la guerra. La s tessa in te r rogaz ione era 
s t a t a p r e s e n t a t a dagli onorevol i Gia racà e 
Colonna di Cesarò, e a l lora non po te i ri-
sponde re pe rchè gli onorevol i i n t e r r o g a n t i 
non e rano present i . Sono lieto ora che mi 
sia of fer ta da l l ' onorevo le Bevione l 'occa-
sione di r i t o r n a r e su l l ' a rgomen to e di chia-
r i re l ' equ ivoco che v i è s t a to . 

La n o t t e sul 18 n o v e m b r e il genera le 
c o m a n d a n t e il pres idio di Treviso che a-
v e v a ass is t i to ad u n a delle b r i l l an t i nos t r e 
azioni d i fens ive nella zona Tomba-Monfe-
nera , c r ede t t e o p p o r t u n o , a v e n d o de visu 
c o n s t a t a t o il successo, di inca r i ca re ver-
b a l m e n t e un t e le fon i s ta di comunica re ai 
« pos t i co r r i sponden t i », così egli disse, la 
b u o n a novel la , i n t e n d e n d o con ciò di f a r e 
opera u t i le per le t r u p p e e per le popola-
zioni r e t r o s t a n t i . 

Questo te le fon is ta i n t e r p r e t ò come po-
sti co r r i sponden t i quelli con cui la l inea 
a v e v a cor r i spondenza d i r e t t a non solo tele-
fon ica , ma anche te legraf ica . Così si ebbe 

i u n a comunicaz ione che non era un tele-
g r a m m a ufficiale firmato, ma u n a semplice 

I no t iz ia t r a te le fonis t i e te legraf is t i i qua l i 
1 . a n d a r o n o ©ltre nel r i fe r i re e nel da re esten-
| 'sione a l l ' i n t e n d i m e n t o , c e r t a m e n t e oppor-
! t u n o e apprezzab i le , di chi a v e v a d a t o quel-
ì l ' incar ico . La ques t ione si è ingrossa ta s t r a d a 
| f a c e n d o come u n a v a l a n g a . A ciò cont r ibu i -

rono lo s t a t o d ' a n i m o generale , s t a t o d ' ans ie 
e di en tus iasmi che ben si potevan© spie-
gare in quel la c i r cos t anza . 

1 Così gii uffici te legraf ic i che con Treviso 
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a v e v a n o comunicazione d i re t t a nel Eegno 
ebbero la comunicazione, a cui al lude l 'ono-
revole in te r rogan te , e si a f f r e t t a rono a di-
vu lga r l a f r a le popolazioni , dando origine 
a d imos t raz ion i di giubilo. 

S ' indagò subi to e il Ministero della po-
s t e e dei telegrafi chiese al Ministero della 
guer ra quan to in quelle informazioni fosse 

di i n f o n d a t o e sapu to che erano l imi ta te ad 
azioni svoltesi in una sola regione, si a f f re t tò 
a d emet te re una circolare telegrafica per 
imped i re che le notizie cont inuassero a dif-
fonders i . 

Success ivamente , d ' a c c o r d o .col Co-
m a n d o Supremo si emisero disposizioni tas-
sat ive , s tabi lendo che potessero aver corso 
so l t an to te legrammi ufficiali firmati e vi-
d ima t i dagli ufficiali inves t i t i di a l to co-
m a n d o o dal Ministero del l ' in terno. 

I n ques to senso ol t re al Ministero delle 
pos te dispose anche il Ministero dei t ra -
sport i per quan to si r iferisce alla re te tele-
grafica p ropr i a delle ferrovie, perchè anche 
di là non fossero d ivulga te notizie non ri-
sponden t i a ver i tà . Aggiungo che in var ie 
c i t t à d ' I t a l i a , per iniz ia t iva delle a u t o r i t à 
civili e mil i tar i , f u r o n o denunz ia t i a l l ' au-
t o r i t à giudiziaria gli ufficiali te legraf ici sui 
qual i po teva g r ava re più d i r e t t a m e n t e la re-
sponsabi l i tà . 

Così a v v e n n e a Brescia, a P iacenza , a 
Bar i , a Messina. I l t r ibuna le di P iacenza 
inves t i to del l 'az ione assolse per inesis tenza 
di r ea to gli impu ta t i . A Messina il giudice 
i s t ru t t o r e , su analoga p r o p o s t a del procu-
r a t o r e del Ee , emise il 3 febbra io un de-
creto col quale- d i ch i a r ava di nctei po ters i 
p romuove re azione penale con t ro gli impie-
g a t i p r ede t t i . Eipeto., d u n q u e : si t r a t t ò di 
u n equivoco dovu to spec ia lmente all 'er-
ronea i n t e r p r e t a z i o n e di incar ico da to ver-
b a l m e n t e con i n t e n d i m e n t i a l t amen te pa-
t r io t t i c i ; da ciò, esagerazione d o v u t a ad ec-
cesso di zelo però giustif icato da sent iment i 
apprezzabi l i . 

Le au to r i t à competen t i , come già dissi, 
p rese ro i m m e d i a t i p rovved imen t i di cara t -
t e r e p reven t ivo t enden t i ad impedire il ripe-
ters i di quest i f a t t i e a l t r i p rovved iment i per 
repr imere , nel caso si cons ta tasse mancanze 
© colpe, e quindi , defer imento a l l ' au to r i t à 
giudiziar ia , che ha avu to campo di espri-
mere il suo sereno ed imparz ia le giudizio. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Bevione ha 
f a c o l t à di d ich iarare se sia sodisfa t to . 

B E V I O N E . .Eingraz io sen t i t amen te l'o-
n o r e v o l e so t tosegre tar io di S t a to per la 
g u e r r a dei ch ia r iment i che si è compiaciu to 

di darmi . Sono molto lieto di apprendere 
innanzi t u t t o che indagini serie sono s ta te 
condo t t e sopra questo f a t t o , il quale per la 
coincidenza con a l t r i f a t t i che f o r m a n o og-
get to di u n ' a l t r a in ter rogazione e per la ten-
sione degli animi in quel momento , po teva 
suppors i che provenisse da opera di ne-
mici. Sono poi lietissimo che le cose con-
do t t e con t a n t a energia abb iano assodato 
che non vi f u dolo da p a r t e di a lcun fun-
zionario i ta l iano. 

P E E S I I) E N T E. Segue l ' in terrogazione 
del l 'onorevole Bevione al P res iden te del 
Consiglio dei ministr i , « per conoscere se 
indagini esaur ient i f u r o n o condo t t e relati-
v a m e n t e ai falsi bol le t t in i Cadorna infa-
m a n t i cer te br iga te del nos t ro Eserci to , e 
per sapere quali misure si sono prese contro 
i loro au to r i e d ivu lga to r i» . 

L 'onorevole sot tosegre tar io di S t a to per 
l ' in terno ha facol tà di r ispondere . 

BOìsTICELLI, sottosegretario di Stato per 
l'interno. I bol le t t in i a firma Cadorna ai 
qual i accenna l 'onorevole Bevione, infa-
mant i , come egli dice, cer te nos t re br igate , 
sono e f f e t t i vamen te apocrif i e la direzione 
generale di pubbl ica sicurezza e la stessa 
a u t o r i t à mil i tare , appena ne fu rono infor-
mate , disposero perchè fossero eseguite le 
più scrupolose indagini allo scopo di sco-
pr i re gli au to r i del falso e della diffusione. 
Quéste indagin i condussero alla raccol ta di 
indizi e di prove , se non propr io di colpa-
bi l i tà , di pa r tec ipaz ione al f a t t o della diffu-
sione a carico di una ven t ina di individui 
t u t t i defer i t i a l l ' au to r i t à giudiziaria, la 
quale prosegue nelle indagini . 

L 'onorevo le Bevione comprende come 
io non possa, in ques ta del icata mater ia , 
dire di più, e come non possa en t r a r e a 
r ivelare pa r t i co la r i che po t rebbero nuocere 
al corso ul ter iore delle indagini e dei giu-
dizi pendent i . 

Di questo però posso "assicurare l 'ono-
revole Bevione, che il Governo si rende 
pieno conto della g rav i tà di questo e di 
a l t r i f enomeni consimili e del nesso che 
quest i fenomeni possono avere con un piano 
generale di offensiva psicologica ord i ta da-
gli imper i centra l i cont ro l ' I n t e sa e dei-la 
somma i m p o r t a n z a che avrebbe la scoperta 
e la de terminazione concre ta di questo nesso. 
St ia anche certo che il Governo pone in 
opera , con la più assidua e salda volontà 
di raggiungere lo scopo, t u t t i i mezzi di cui 
dispone. • -

P E E SI DE N T E . L 'onorevole Bevione ha 
faco l tà di d ich iarare se sia sodisfa t to . 
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BEVIOìsTE. Eingraz io anche l 'onorevole 
sot tosegretario di S t a t o per l ' in te rno della 
sua «risposta. Comprendo benissimo che egli 
non po teva en t r a r e in f a t t i specifici per non 
inceppare il corso della giustizia, in con-
fronto degli accusat i . P r e n d o a t t o con v iva 
sodisfazione del l 'ass icurazione da p a r t e del 
Governo d i e e rano false le not izie che cir-
colavano in quei giorni, come quella della 
pleiade di soldat i , di ufficiali che percor-
revano le c i t t à i ta l iane con car tel l i a t t ac -
cati al pe t to , con braccial i . . . 

B O N I C E L L I , sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Anche per questo s ta i n d a g a n d o 
l 'autor i tà giudiziar ia . 

BEYIOJSTE. Prego di con t inua re in que-
sta via perchè res is tendo a ques ta offensiva 
interna, po t r emo raggiungere gli scopi che 
ci prefiggiamo. 

P B E S I D E N T E . Segue l ' in te r rogaz ione 
dell 'onorevole De Fe l ice-Giuf f r ida , al mi-
nistro dei t r a s p o r t i m a r i t t i m i e f e r r o v i a r i 
« sulla disorganizzazione dei servizi pub-
blici e deìla economia generale della Si-
cilia p r o d o t t a dal nuovo orar io ferro-
viario ». 

L 'onorevole so t tosegre ta r io di S ta to per 
i t r aspor t i ma r i t t im i e f e r r o v i a r i ha fa-
coltà di r i spondere . 

B E G G I O , sottosegretario di Stato per i tra-
sporti marittimi e ferroviari. L 'onorevo le 
De Felice si lagna della disorganizzazione 
che è s t a t a p r o d o t t a da l nuovo orario sulle 
linee della Sicilia. Le cause di ques te la-
gnanze, che posso r i tenere abb iano un fon-
damento, d ipendono da un dupl ice ordine 
di ragioni. I l pr imo ordine di ragioni si ri-
ferisce alla soppressione di t r en i che è s t a t a 
fa t ta sulle linee sicule ed il secondo agli 
orari che sono s t a t i a d o t t a t i . 

Per la soppressione di t ren i , la Sicilia 
ha subito le condizioni general i che h a n n o 
subito t u t t e le a l t r e regioni d ' I t a l i a . Posso 
però far n o t a r e a l l 'onorevole De Felice che 
le soppressioni di t reni , iniziate già da l 
principio della guerra , dopo ol tre t r e ann i 
e cioè al novembre ul t imo p o r t a r o n o una 
riduzione del 59,60 per cento sul servizio 
viaggiatori dell ' in te ra re te di S ta to , ossia 
una diminuzione da 206,600 t r en i -ch i lomet r i 
giornalieri, quan t i erano p r ima del l 'agosto 
1914, a 83,463, q u a n t i r i su l t avano al la fine 
del novembre 1917. Questa pe rcen tua le del 
59,60 r i fer i ta a l l ' in te ra rete , si eleva al 60,43 
se riferi ta alle sole linee del con t inen te e 
si r iduce al 50,11 per quelle della Sicilia, 

quan t i t à delle soppressioni di t r en i in 

Sicilia e s t a t a minore quindi che sul con-
t inen te . 

Malgrado ques ta fo r t e r iduzione, il ser-
vizio in generale p rocedeva ancora a b b a -
s tanza sodis facentemente . Ma, a g g r a v a t a s i 
la crisi del carbone, si dove t t e per neces-
sità procedere ad ul ter ior i r iduzioni verso 
la me tà di dicembre. Anche dopo ques te 
u l t ime r iduzioni la pe rcen tua le di d iminu-
zione r i spe t to al 1914, che per l ' in te ra re te 
è del 67.28, si eleva al 67.72 per le linee del 
cont inente , men t r e discende a 62.19 per le 
linee della Sicilia. Quindi la Sicilia è s t a t a 
t r a t t a t a alla stessa s t regua, anzi con qua l -
che migl ioramento , in conf ron to del con t i -
nen te . 

Ma l 'onorevole De Felice pa r l a di orar i . 
E v i d e n t e m e n t e la quest ione degli orar i è 
una delle quest ioni più diffìcili, perchè , 
soppr imendosi t reni , il f a r e m u t a m e n t i negli 
orar i può p r o d u r r e a l te raz ione nei v a r i in-
teressi, sicché conviene procedere in ques t i 
m u t a m e n t i sempre con mol t a p rudenza e 
anche per un certo t e m p o in esperimento, , 
al fine di vedere gli effet t i che ne der ivano . 

Le pr inc ipa l i lagnanze vengono special-
men te da l l ' avere r i do t to i t ren i sulle l inee 
di secondar ia i m p o r t a n z a ad una sola cop-
pia giornaliera : p rovved imen to questo c h e 
si è a d o t t a t o per t u t t e le linee del Begno«. 
£>:; Ora avviene che non sempre è agevo le 
e possibile, con una sola coppia d i" t reni y 
di e f fe t tuare il viaggio di a n d a t a e r i t o r n o 
nella stessa g iorna ta , e in ogni caso, se ciò 
si verifica per u n a delle due es t remi tà , n o n 
può a l t r e t t a n t o fars i per l ' a l t r a e s t r e m i t à 
poiché il t reno vi p a r t e alla sera e a l t r o 
vi a r r iva la m a t t i n a . Pe r cui da un e s t r e m o 
il v iaggia tore può pa r t i r e il ma t t i no , r eca r s i 
al luogo dove deve andare , f a r e i suoi 
affar i e poi t o r n a r e alla sera ; men t re dal-
l'altro* es t remo il v iaggia tore non può che 
pa r t i r e la sera, passa re la no t te , il g iorno 
successivo e u n ' a l t r a n o t t e non essendovi 
per r i to rno che il t r eno del m a t t i n o . 

" Questo è un lagno che si r iceve da ogn i 
p a r t e e al quale si por rebbe r imedio con 
l ' aggiunta di qualche t reno , ma ciò per i l 
momen to e f fe t t ivamente non si può f a r e . 
Bicordo ad ogni modo che il t r a t t a m e n t o 
che si usa alle linee della Sicilia vien fat to, , 
come dico, a t u t t e le linee della re te dello* 
S ta to . 

Certo che m a n mano si abbia un miglio-
r a m e n t o negli a r r iv i del ca rbone e v i sia 
la possibil i tà di aggiungere qualche treno,, 
non m a n c h e r a n n o p r o v v e d i m e n t i sia d a 
p a r t e della Direzione generale delle f e r -
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rovie quanto' da parte del Ministero dei 
trasporti, che si rallegreranno di vedere ri-
stabilito qnel servizio che oggi essi stessi 
si dolgono di non avere in quella efficienza 
che desidererebbero. Faccio ancora notare 
all'onorevole De Felice che sulla linea Mes-
sina-Catania corrono oggi tre coppie di 
treni alla pari delle linee Torino-Milano, 
Firenze-Roma, Milano-Genova ; e che tre 
coppie di treni ha anche la Messina-Palermo^ 
la quale anzi ne ha uno di più per il tratto 
Messina-Milazzo. 

Posso del resto assicurare l'onorevole 
De Felice che, se qualche provvedimento 
sarà preso per il ripristino dei treni, non 

dimenticata la Sicilia, quella nobile 
isola della quale egli si interessa e che è 
oggetto di costante interesse pure da parte 
del Governo. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole De Felice-
Giuffrida ha facoltà di dichiarare se sia 
sodisfatto. 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Ringrazio 
l'onorevole sottosegretario di Stato per le 
belle parole con le quali ha fatto una tri-
ste constatazione. In verità non mi atten-
deva da lui dichiarazioni diverse, sulla do-
lorosa necessità della economia di carbone. 

Mi aspettava però una risposta più sod-
disfacente circa il bisogno di una più ra-
zionale organizzazione degli orari. 

L'onorevole sottosegretario di Stato non 
ha rilevato infatti che nella mia interroga-
zione non mi riferivo tanto alla soppressione 
dei treni quanto alla disorganizzazione de-
gli orari ? 

Per esempio, sono d'accordo con lui che 
sulla linea Messina-Catania sono state con-
servate tre coppie di treni come nelle prin-
cipali linee d'Italia ; mi dolgo però che, 
mentre sulle principali linee d'Italia è stato 
conservato un certo ordinamento organico 
che ha reso possibili le relazioni di affari 
tra città e città, sulla linea Messina-Ca-
tania ciò è stato reso impossibile. 

Perchè ella ne tragga argomento di stu-
dio e lo proponga agli uffici competenti, le 
faccio osservare che è vero che su quella 
linea abbiamo tre coppie di treni, ma que-
sti treni non sono in corrispondenza l'uno 
con l'altro e le linee sono spezzate per gli 
orari, così che non si riesce e capire perchè 
siano state così suddivise. 

Per esempio, il primo treno che parte 
da Messina alle 6,5, arriva e si ferma a 
Catania alle 9,15, avrebbe potuto e dovuto 
continuare, nell'interesse di tutte le Pro-

vincie orientali della Sicilia, per Siracusa; 
viceversa il treno da Catania per Siracusa 
parte alle 7,35. 

Ora se venisse anticipata un po' la par-
tenza da Messina e ritardata un po' la par-
tenza da Catania, si arriverebbe un po' più 
tardi a Siracusa, ma il servizio risulterebbe 
meglio coordinato agl'interessi generali delle 
tre provincie orientali dell'Isola. 

I l treno della linea Palermo-Catania, 
partendo da Palermo alle 5, arriva a Santa 
Caterina alle 9,45, e si ferma. Prima, alle 
4,20 era già partito quello che, messo in 
corrispondenza, avrebbe permesso ai viag-
giatori' di compiere l'intero viaggio, arri-
vando verso le 13 a Catania. Così i viaggia-
tori, partendo verso le 5 da Palermo e 
verso le 8,30 da Caltanissetta, arrivereb-
bero verso le 16 a Siracusa, in circa undici 
ore da Palermo e sette ore e mezzo da Cal-
tanissetta. Mentre da Palermo attualmente 
non impiegano meno di trenta ore ! 

Un'altra inverosimiglianza di orario, le-
sione di grandi interessi. Il diretto parte 
da Siracusa a mezzogiorno, e si ferma a 
Catania alle 14.16. Così due provincie come 
quelle di Catania e di Siracusa perdono la 
coincidenza con l'ultimo treno di Roma. 
Mentre potrebbe essere anticipata la par-
tenza del diretto da Siracusa, anticipata la 
partenza dell'attuale treno delle 17 da Ca-
tania per Messina e accelerando un po' la 
corsa potrebbe permettere ai viaggiatori 
di arrivare al diretto di Roma. 

Come vede, onorevole sottosegretario, 
non domando sacrifizi maggiori di carbone, 
ma soltanto una organizzazione razionale, 
augurandomi che ella, che ha sentito la voce 
degli interessi siciliani, riesca a darmi una 
risposta che sia di vero sollievo per le po-
polazioni così duramente danneggiate. 

Circa le linee secondarie, alle quali ella 
ha accennato, dicendo che non si possono 
fare più di due corse al giorno, per modo 
che non è possibile partire la mattina, ar-
rivare in città, compiere i propri affari e 
tornare la sera, io le faccio osservare che, 
non essendo possibile aumentare i treni, si 
potrebbe studiare la questione da un altro 
punto di vista. Veda se sia possibile com-
binare le corse in maniera che in determi-
nati giorni della settimana il treno possa 
partire la mattina per far ritorno la sera. 
In tal modo ognuno saprebbe che in quel 
giorno può andare e tornare, e stabilirebbe 
i propri affari in modo da poter partire 
in quel giorno determinato. Nei giorni, in 
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cui ciò non sarà possibile, non viaggerà. 
C o i n è vede, non chiedo maggiore consumo 
di carbone , ma so l tan to una migliore orga-
nizzazione del servizio fer roviar io , in modo 
da rendere possibili non soJ.o le comunica-
zioni t r a c i t tà e ci t tà di diverse Provincie, 
ma anche t r a i paesi delle provincie col 
capoluogo. 

Le condizioni economiche della Sicilia 
corrono rischio di essere compromesse dalle 
condizioni a t tua l i della organizzazione fer-
roviaria. . . 

P E E S I D E N T E . Onorevole de Felice, le 
faccio osservare che sono t rascors i i cinque 
minuti regolamentar i . 

D E F E L I C E - G I U F F E I D A . H o finito. 
Onorevole so t tosegre tar io di S ta to , le ho 

detto quello, che modes t amen te chiede l ' I -
sola e a spe t to dai f a t t i la leale r i sposta . 

P R E S I D E N T E . Non essendo presen t i 
gli onorevoli in te r rogant i , si i n t endono riti-
rate le in ter rogazioni seguent i : 

Colajanni , al minis t ro dell ' in te rno , 
« per sapere se la censura in Napol i ha il 
compito d ' impedi re che il popolo conosca 
come i tedeschi eccit ino coi loro can t i i 
soldati al l 'odio e alla s t rage dei nemici»; 

P ie t rava l le , Colonna di Cesarò, Feder -
zoni, Di Scalea, Giret t i , Colajanni , Negro t to , 
Sandrini , Centurione, De Fel ice-Giuff r ida , 
Bevione, Celesia, Basimi , Tasca, Sarrocchi , 
Oiceotti, Scialoja, Angiolini, Talamo, Gor-
tani Ot to r ino Nava , Scalori, Di Caporiacco, 
Arlot ta , Mancini , Abisso, Venino, De Ca-
pitani, d 'Arzago, Ciriani, Gasparo t to , Pi-
rolini, Mar t in i , Eiccio, S i t ta , Arr ivabene , 
Maury, Ar tom, Mazzolani, Faus t in i , A u t e r i -
Berre t ta , Chiaradia , Pace t t i , Di Campola t -
taro, Euspol i , Grabau , Toscano, M o n t i -
Guarnieri, Medici del Vascello, Miari, An-
giolini; Ciacci, F r a c c a c r e t a , F i amber t i , Or- j 
landò Sa lva tore , Be t ton i , I n n a m o r a t i , Mar-
cello, Somaini , Siol i -Legnani , Gallami, Lo 
Piano, Canepa, al p res iden te del Consi-
glio dei ministr i , minis t ro dell ' in terno, 
« per conoscere fino a quan to , con offesa 
alla digni tà del P a r l a m e n t o ed al l 'egua-
glianza dei c i t t ad in i d inanz i alle leggi di-
fensive della p a t r i a in t e m p o di guerra , du-
rerà l ' immuni tà e l ' impun i t à del d e p u t a t o 
Grosso-Campana »; 

Cot ta fav i , Euin i , ai minis t r i dei la-
vori pubblici e delle a rmi e munizioni , « per 
sapere per quali ragioni , m e n t r e c i rcolano 
ancora mol te au tomobi l i p r iva te , si sono 
lasciate senza benzina linee automobil is t i -
che in provinc ia di Eeggio Emil ia , rese 

t a n t o più necessarie dalla dislocazione di 
t r u p p e in quella p r o v i n c i a » ; 

Ar tom, al minis t ro de l l ' indus t r ia , com-
mercio e lavoro, « per sapere se non in-
t e n d a pred ispor re l ' invio di u n a Missione 
economica e commerciale al Brasi le, ana-
logamente a q u a n t o h a n n o f a t t o la F ranc i a , 
l ' I ngh i l t e r r a e gli S t a t i Uni t i , onde prov-
vedere d i r e t t a m e n t e agli acquis t i dei pro-
do t t i necessari al nos t ro ve t t ovag l i amen to 
ed alla nos t ra indus t r i a , ev i t ando di do-
ver add iven i re a l l ' a cqu i s to dei p r o d o t t i 
stessi per mezzo di in te rmediar i , come già 
oggi si verifica, ed allo scopo di conclu-
dere un accordo di navigazione e di com-
mercio, in sost i tuzione del l 'accordo vigente 
che scade il 31 dicembre cor ren te » ; 

Goglio, a l p res iden te del Consiglio e al 
minis t ro delle finanze, « per sapere se non 
c redano oppor tuno , da t e le anormal i con-
dizioni del nos t ro paese, che ne impedi-
sce il regolare sv i luppo edilizio ; i s t i tu i re 
in t u t t e le c i t tà d ' I t a l i a , Commissioni com-
pe t en t i perchè, valendosi di po te r i da con-
fer irs i alle medesime, pongano un f reno al-
l ' a n t i p a t r i o t t i c o e vergognoso aumen to de-
gli af f i t t i per p a r t e dei p ropr i e t a r i e am-
min i s t r a to r i di case ». 

Segue l ' in te r rogazione degli onorevoli 
Micheli, Euin i , Ol landini al minis t ro dei 
l avor i pubblici , « per sapere se i n t e n d a 
dar corso al p r o v v e d i m e n t o preso dal Mi-
nis tero dei lavor i pubblici" per sussidiare 
l ' in iz ia t iva del Consorzio f r a l a .p rov inc ia 
di Eeggio Emil ia ed i comuni di Eeggio e 
di Spezia per lo s tudio di una nuova linea 
f e r rov ia r i a che gli a t t u a l i avven imen t i mo-
s t r ano sempre p iù necessaria ». 

L 'onorevo le sot tosegre tar io di S ta to per 
i l avor i pubbl ic i ha faco l tà di r ispondere, 

D E VITO, sottosegretario di Stato per i 
i lavori pubblici. L 'onorevole Micheli sa che 

il Ministero dei lavor i pubbl ic i si r endeva 
p i enamen te conto della i m p o r t a n z a degli 
s tudi per la linea fe r rov ia r ia da lui pa t roc i -
n a t a e sa pure che il Ministero aveva provve-
du to a concedere il sussidio di lire 20,000. 
Però la Corte dei cont i t rovò difficoltà a 
regis t rare il decre to di assegnazione, ri te-
nendo che occorresse un appos i to disegno 
di legge. Di f r o n t e al l 'opposizione della Corte 
dei conti , la quale e f fe t t ivamente era fon-
da t a , d a t a la nos t ra legislazione, non ri-
m a n e che a t t e n d e r e una legge la quale con-
sen ta al Ministero dei lavor i pubbl ic i di 
m a n t e n e r e l ' impegno. 

P E E S I D E N T E . L 'onorevole Micheli ha 
f aco l t à di d ich ia ra re se sia sodis fa t to . 
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MICHELI . La necessità di dotare il por to 
di Spezia di uno sviluppo di rete ferroviar ia 
più consono al suo avvenire ed anche alle 
stesse esigenze della difesa nazionale, li a pro-
mosso la costituzione di un consorzio f ra il 
comune stesso, la provincia di Seggio E-
milia ed altri enti interessati , allo scopo 
di costruire una linea ferroviar ia la quale 
met ta in comunicazione più d i re t ta la Valle-
P a d a n a col por to stesso. (Interruzione del 
deputato Modigliani). 

L'onorevoleModigliani forse allude a 
qualche al t ra ferrovia che deve met tere 
capo a Livorno. (Nuova interruzione del 
deputato Modigliani). Questo non ha niente 
a che fare col por to di Spezia e noi par-
liamo del por to di Spezia. Ci può essere 
una rete ferroviaria che faccia capo a Li-
vorno e una che faccia capo a Spezia... 

M O D I G L I A N I . È inut i le ! 
M I C H E L I .. .perchè i due por t i hanno 

interessi diversi e hanno un hinterland 
completamente diverso, e l 'onorevole Mo-
digliani non pot rà mai cambiare la n a t u r a 
delle cose che effe t t ivamente è questa, per 
cui sono dolente di non poter consentire 
nella sua interruzione. 

Si t r a t t a di un piccolo congiungimento 
ferroviario di 50 o 60 chilometri la cui 
impor tanza venne effe t t ivamente ricono-
sciuta dal Ministero dei lavori pubblici , 
che concorse con lire 20,000 alla spesa del 
proget to . Io veramente non ho ben com-
preso le ragioni par t icolar i che hanno mos-
la Corte dei conti a negare la registrazione 
del decreto. Sono questioni di forma di 
f ron te alle quali certo si può fermare un fun-
zionario, ma che con largo criterio avreb-
bero dovuto sorpassarsi ; ad ogni modo mi 
auguravo che il Ministero dei lavori pub-
blici volesse completare l 'opera sua insi-
stendo perchè, come già è avvenuto in al-
t re occasioni antecedenti , il decreto venisse 
registrato con riserva. 

Se questo non può avvenire vuol dire 
che allora io accetterò il consiglio che in-
d i re t tamente mi ha dato l 'onorevole sotto-
segretario di Stato , che ringrazio della sua 
benevolenza anche per r iguardo alla nostra 
linea, e mi riservo, insieme con molti a l t r i 
colleglli i quali hanno interessi comuni al 
mio, di presentare in una prossima circo-
stanza una proposta dì legge che compren-
da anche la erogazione di questa somma 
per lo studio del t ronco al quale mi inte-

• resso. 
P R E S I D E N T E . Non essendo presente 

l 'onorevole Labriola, si in tende r i t i ra ta la 

sua interrogazione al presidente del Con-
siglio, « per sapere se, in considerazione del 
f a t t o che il 4 gennaio si fanno a Napoli le 
disdet te degli affìtti, è disposto a pubbli-
care un decreto luogotenenziale diret to ad 
ot tenere il consolidamento delle pigioni per 
il prossimo anno 1918-19, unico modo per 
impedire nuove smodate richieste da par te 
dei propr ie tar i »'. 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Ba-
simi al ministro delle armi e delle muni-
zioni, « per sapere come é perchè, in Mi-
lano, il giorno 9 corrente, sia s ta ta r i f iu ta ta 
la benzina ai nostr i gloriosi muti lat i , che 
desideravano di fare un giro di propaganda 
pa t r io t t ica nella provincia, mentre si„ di-
sponeva contemporaneamente che 125 chilo-
grammi ne fossero concessi ad un giornale 
che tale nobile p ropaganda non si è mai 
assunta ». 

BIGNAMI, sottosegretario di Stato per le 
armi e munizioni. Per desiderio dell 'onore-
vole interrogante , chiedo che questa inter-
rogazione sia rimessa a giovedì. 

P E E S I D E N T E . Sta bene. 
Segue l ' in ter rogazione dell' onorevole 

Baslini, al ministro dell ' istruzione pub-
blica, « per sapere come mai maestre te-
desche possano essere s ta te assunte in ser-
vizio nelle scuole comunali di Milano e 
come possa avvenire che, essendo s ta te 
espulse dal Eegno, il comune mantenga 
loro il posto, r i tenendole in a spe t t a t iva per 
motivi di famiglia ». 

Non essendo presente l 'onorevole Ba-
slini, questa interrogazione s ' intende ri-
t i r a ta . 

Sono così esaurite le interrogazioni in-
scri t te nell 'ordine del giorno di oggi. 

Sorteggio degli Uffici. 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 
il sorteggio degli Uffici. 

Invi to gli onorevoli segretari a f a re il 
sorteggio. 

.(Gli onorevoli segretari Libertini Gesualdo 
e De Amicis fanno il sorteggio). 

Ufficio I. 
Abisso, Agnini, Albertelli, Appiani, Ar-

iet ta , . Artom, Barbera , Baslini, Bertolini, 
Bonacossa, Bonomi Ivanoe, Cannavina , 
Cavagnari , Ciappi Anselmo , Colajanni , 
De Nava Giuseppe, Di Scalea, Fal let t i , Ga-
sparot to , Gaudenzi, Giampietro, Giordano^ 
Giovannelli Alberto, Giuliani, Grassi, In-
namorat i . La Via. Luzzat t i . Macchi. Maf-
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fio li, Masc ian tonio , Mauro , Micheli, Monti-
Guarnieri , Mo r isani , Morpurgo , Nof r i , P a n -
tano, Ricci Paolo , E in do ne, Bassetti , Ron-
chetti, R o n d a n i , Scalori , Schanzer , Sciac-
ca-Giardina, Speranza , Treves, Yaccaro , 
Valignani, Valvassor i -Peroni , Vicini , Zi-
bordi. - ; 

Ufficio I I . 
Agnelli, Ancona , Ba rnabe i , Basagl ia , 

Bentini, Be t ton i , Bissolat i , Borsarel l i , Bo-
selli, Brunel l i , Cagnoni, Carot i , Cassin, Cas-
suto, Cavina , Celesia, Centur ione , Chiara-
dia, Chiesa, Ciancio, Cioffr tse , Cocco-Ortu, 
Codacci-Pisanelli , De Amicis, Della P i e t r a , 
Di Mirafìori , F a r a n d a , F u m a r o l a , Gioli t t i , 
G-iovannelli E d o a r d o , Gire t t i , Gr ippo, Lucci 
Marazzi, Milano, Mosca Gae tano , Mosca 
Tommaso, Musa t t i , Pa t r i z i , Peano , Pel le -
grino, Parce l la , Rizzone, Rossi Cesare, Sal-
terio, Saraceni , Sioli-Legnani, Sonnino, Sto-
loni, T a v e r n a , Toscano, Varzi , V i n a j . 

Ufficio I I I . 
Albanese, A m a t o , Arcà , Benagl io , Ber-

lingieri, Ber ta re l l i , Ber t i , Ber t in i , Bocconi , 
Borromeo, Bove t t i , Camagna , Camerini , 
Canevari, C a o - P i n n a , Cappa , Carcano , Ca-
ron, Ciacci Gaspero, Ciccott i , Cirmeni, Com-
pans, Co t t a f av i , Di F r a n c i a , Di S te fano , 
Fera, F r a c c a c r e t a , Giaracà , Graziadei , Joe le 
Labriola, Long ino t t i , Marcello, Mar t in i , 
Meda, Merloni, Morando , Morgari , Negro t to , 
Pala, P a p a r o , Pirol ini , R e n d a , R o t a , San-
armi, Scia loja , Somaini , Ta lamo, Theodol i , 
Torre, Venino, Vignolo, Vis;#'cchi. 

Ufficio IV. 
Abozzi, Agnesi, Alessio, Ar r ivabene , Bai-

sano, Belo t t i , Bignami , Bonino , Lorenzo , 
Bruno, Buonv ino , Gallami, Canepa , Ca-
pitanio, Cavazza , Chiaravigl io , Chimient i , 
Cicarelli, Ciri ani , Daneo , De Fe l ice -Giuf -
frida, De Marinis , De Nicola, Dugoni , 
Faustini , Grabau , Guglielmi, Leone, Lu-
ciani, Maffi, Manf red i , Marc iano , Mazza-
rella, Miglioli, Miliani, Molina, Morelli-Gual-
tierott i , Muria ldi , N a v a Cesare, Nuvolon i , 
ba t t one , Rizza, Ro th , Ruspol i , Sa l and ra , 
Sanjust , Scano, Sighieri, Soglia, Tor lonia , 
i-osti, Valenzani , Vigna, Zaccagnino. 

Ufficio V. 
Amici Vehceslao, Beghi , Bel la t i , Buo-

nini Icilio, Casa lini Giulio, Casolini Anto-
n i o , Celli, Chidichimo, Ciccarone, Cimati , 
Cotugno, Crespi, Cucca, De Ambri , Di Cam-

p o l a t t a r o , Federzon i , F o r n a r i , Fr isoni ; F ru -
goni, Galli, Gerini, Ginori-Conti , Hierschel , 
La Lumia , Larussa , L ibe r t in i Gesualdo, 
L iber t in i Pasqua le , Lucchini , Manzoni , Mar-
chesano, Mater i , Miari, Mirabelli , Monte-
mar t in i , P a c e t t i , Pa l las t re l l i , P a r a t o r e , P a -
squal ino-Vassal lo , Pennis i , Quaglino, R a m -
poldi , R o m a n i n - J a c u r , Romeo, Santamar ia , . 
Sciorat i , Spet r ino , Tambor ino , Tinozzi, To-
vini , Tura t i , Vend i t t i , Venzi. 

Ufficio VI. 
Adinolfi , Aguglia, Ba t t ag l i e r i , B o n o m i 

Pao lo , Cabrini , Camera , Capece-Minutolo, 
Cappelli , Carboni , Casciani, Cicogna, Degli 
Occhi, De Ruggieri , Di Bagno, Di Rob i l an t , 
Di San t 'Onof r i o , Fa lc ioni , Fe r r i Enr ico , Fi-
nocchìaro-Apri le , Giacobone, Goglio, I n d r i , 
Lembo, Mancini , Marangoni , Maury , Mon-
t resor , Padu l l i , Pa is -Serra , Pans in i , Pa r i a -
p iano, P a r o d i , Picciril l i , P i e t r ava l l e , Pie-
t r iboni , Porzio , Q u a r t a , Rainer i , R a v a , Ro-
ber t i , Rossi Eugenio , Rubil l i , Ruini , San-
to l iquido , Saudino , Serra , Sipari , Sol idat i -
Tiburzi , Tasca, Tassara , Teso, Todesehini . 

Ufficio VII. 
Arrigoni , Berenini , Bertes i , Bevione , 

B ianch i Leona rdo , Bianchin i , B o n a r d i ? 

Brezzi, Calisse, Cameroni , Caporal i , Car t ia , 
Caso, Caval lar i , Caval lera , Ciuffelli, Co-
lonna di Cesarò, Congiu, Da Como, Dar i , 
Di Saluzzo, Dore, Drago , F a c t a , Fe r r i Gia-
como, F i a m b e r t i , Grosso-Campana , Loero , 
L o m b a r d i , Lo Pres t i , Luci fero , Mall iani 
Giuseppe, Medici del Vascello, Miccichè, 
Modigliani , Mondello, Montau t i , Pav ia , Per-
rone, Pezzul lo, P ip i tone , P i s to j a , Pucci , 
Rossi Luigi, Sacchi, Sandul l i , Sch iavon , 
S i t ta , Soleri, S t o p p a t o , Teodori , Veroni . 

Ufficio V I I I . 
Amicarel l i , Amici Giovanni , Angiolini , 

Astengo, Bada lon i , Be l t r ami , Be rna rd in i , 
Bouvie r , Caccia lanza , Caput i , Cermena t i , 
Colosimo, Comandin i , Credaro , De Bellis, 
De l l 'Acqua , Dello Sba rba , De Vit i De Marco, 
De Vito, Di Caporiacco, Di Giorgio, Facchi -
ne t t i , Fael l i , Foscar i , F r a d e l e t t o , Gal lenga, 
Gallini, G a m b a r o t t a , Lar izza , Mango, Man-
na, Marzo t to , Mazzoni, M e n d a j a , Nasi, 01-
landini , Or l ando Sa lva to re , Or lando Vi t to-
rio Emanue le , Pas to re , P rampo l in i , Quei-
rolo, R a i m o n d o , Rispoli , Roi, Rosadi , Ross 
Gae tano , Sa lomone, Salvagnini , Sanarel l i , 
Savio, Sichel, Suard i , Zegret t i . 
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Ufficio IX. 
Abbruzzese, Auter i -Berret ta , Baccelli, 

Barzilai, Basile, Bianchi Vincenzo, Boni-
celli, Brizzolesi, Buccelli, Bussi, Capaldo, 
Casalegno, Castellino, Qeci, Cimorelli, Cor-
niani, Corsi, Curreno, De Capitani, De 
Giovanni, Delle Piane, Dentice, De Var-
gas, Di Frasso, Falconi Gaetano, Gargiulo, 
Gazelli, Girardi, Girardini, Gortani, Lan-
dncci, La Pegna, Lo Piano, Malc.angi, Ma-
gmi, Mazzolani, Nava Ottorino, USTitti, 
Nunziante , Pescetti , Petril lo, Pizzini, Peg-
gio, Bellini, Eestivo, Eiccio Vincenzo, So-
dino, Sarrocchi, Soderini, Tedesco, Torto-
rici, Toscanelli. 

P R E S I D E N Z A DEL P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

Seguito della discussione 
intorno alle comunicazioni del Governo. 

P B E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione intorno alle co-
municazioni del Governo. 

H a facol tà di par lare l 'onorevole Bo-
nomi Ivanoe. 

BONOMI IVANOE. Onorevoli colleglli ! 
Par lare di politica estera in questo mo-
mento è es t remamente difficile. Quant i sono 
qui dentro, consapevoli della gravi tà del 
momento che a t t ravers iamo, sono pervasi 
da un 'ansia angosciosa. 

Noi s t iamo per r iprendere la guerra e 
per intensificarla contro un nemico che si 
è già sbarazzato dei suoi formidabil i avver-
sari di Oriente, che ha già concluso la pace 
con l 'Ucraina, che forse sta t r a t t a n d o la 
pace con la Bumania , che ha costret to la 
superst i te Bussia a smobilitare il suo eser-
cito ; contro un nemico imbaldanzito da 
una v i t tor ia politica e mili tare quale forse 
non sperava : la disgregazione della Bussia, 
il suo spezzet tamento in t an t i Stat i , l'oscu-
ramento dell ' idea pans lava in Oriente. 

È vero, e ci è cagione di grande conforto, 
che contro questo formidabi le nemico, sta 
il proposi to concorde di resistere di t u t t o 
il paese, il quale dalle prove tes té superate, 
con mirabile fermezza, t r ae gli auspici per 
le prove avvenire. 

Ma alla vigilia del grande duello, in cui 
si decideranno le sorti del l 'Europa, la no-
stra parola non può essere nè libera, nè 
t ranqui l la . Perciò invoco dalla Camera la 
maggiore benevolenza per le cose, forse 
non inutili, che starò per dire. 

I l discorso del Capo del Governo, il 
quale ha dato argomento non dirò a t u t t i 
i discorsi di questa discussione ma ad al-
cuni, pone il suo autorevole suggello ad 
un periodo che, iniziatosi il 5 gennaio col 
discorso di Lloyd George, si è chiuso esat-
t amen te un mese dopo, il 4 febbraio, con 
la dichiarazione degli Alleati convocati a 
Versailles. 

I l discorso di Lloyd George si propo-
neva, in conformità alle correnti politiche 
dell' Inghil terra , di definire i fini della 
guerra, per offrire una base concreta alle 
volontà di pace che avessero voluto rive-
larsi e misurarsi. 

Pochi giorni dopo, il presidente Wilson, 
con quella maggiore libertà che gli viene 
dalla sua posizione nello Stato e dalla po-
sizione degli Stat i Unit i nel l ' Intesa, fissava 
in quat tordic i punt i i fini essenziali della 
guerra, e quindi le condizioni necessarie e 
sufficienti per conchiudere la pace. 

A queste precise indicazioni, risponde-
vano , coi noti discorsi, i Governi di Vienna 
e di Berlino proponendo diret te conversa-
zioni f r a l 'Austr ia e l 'America. 

Ora t u t t o questo lavoro diplomatico si 
chiude - almeno provvisoriamente, perchè 
il presidente Wilson ha già ripreso le sue 
conversazioni - con la dichiarazione di Ver-
sailles che afferma non esservi nelle dichia-
razioni degli avversar i nulla che si avvi-
cini ai proposit i anche più moderat i for-
mulat i dai Governi alleati,, talché la guerra 
deve essere ripresa con energia e con vi-
gore. 

Ma la dichiarazione di Versailles ha un 
al tro significato che deve essere fissato. 
Essa non ci^ha dato quella definizione dei 
fini di guerra dell ' Intesa che a molta par te 
dell 'opinione pubblica, specialmente dopo 
i t en ta t iv i di definizione di Lloyd George 
e di Wilson, pareva necessità inderogabile. 

In veri tà , debbo confessare che io stesso 
e le correnti politiche che in questo spe-
ciale argomento credo di in terpre tare , a-
vremmo desiderato una definizione collet-
t iva dei fini del l ' Intesa, che, senza essere 
una vera e propria revisione - che è parola 
equivoca ed impropr ia - avesse graduat i i 
fini essenziali della guerra e li avesse posti 
sul medesimo piano, in per fe t ta uguaglianza. 

Nè credo che questo nostro desiderio 
fosse allora intempest ivo e solitario. Esso 
ebbe, come del resto ha ancora, il consen-
t imento delle correnti operaie e democra-
tiche del l ' Inghil terra e della Francia ed ebbe 

; assertori autorevoli: Lloyd George e Pichon. 
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Lloyd George, nel discorso che ILO r icor-
da to >del 5 gennaio , a f f e r m a v a che l ' Inghi l -
t e r ra , d o p o il crollo del la Russ ia e dopo i 
negozia t i s e p a r a t i della Russ ia , e ra d i spos t a 
a r ivedere i p r o p r i acco rd i con gli a l lea t i ; 
e P i chon r i s p o n d e n d o l ' i l genna io al socia-
lista A lbe r to T h o m a s , a f f e r m a v a che la 
F r a n c i a a v e v a fino da l d i cembre in t e rpe l -
la to i p r o p r i a l l ea t i circa la conven ienza di 
una def iniz ione co l l e t t iva dei fini di gue r ra . 

Io n o n chieggo per qua le r ag ione i pro-
posit i d e l l ' I n g h i l t e r r a e della F r a n c i a , in-
c o n t r a n d o s i con quell i d e l l ' I t a l i a a Ver-
sailles, a b b i a n o messo capo ad u n a dichia-
razione co l l e t t i va . L ' a r g o m e n t o è t r o p p o 
del icato pe r essere discusso p u b b l i c a m e n t e . 

Quel lo che noi s a p p i a m o , per le dichia-
razioni success ive de l l ' onorevole Or l ando , è 
questo: che i fini della gue r ra r i m a n g o n o 
quelli stessi che r i s u l t a r o n o necessar i e suf-
ficienti nel m o m e n t o in cui noi, con deli-
be ra ta v o l o n t à , e n t r a m m o nel g r a n d e con-
flitto; che noi non poss iamo volere di p iù 
ma non poss iamo volere di meno; e quindi , 
per l ' ana log ia , t u t t i i fini c o n c o r d a t i f r a 
gli a l leat i r i m a n g o n o t u t t i , i n t a t t i , immu-
ta t i e immutab i l i . S o l t a n t o l ' u l t e r io re svol-
g imento della gue r ra a v r à la v i r t ù di f a r e 
r iesaminare ques t i fini al la s t r egua dei ri-
sul ta t i mi l i t a r i o t t e n u t i , m a po iché ques to 
esame si cons idera mol to r emoto , così oggi 
non si r i a f f e r m a che la necess i tà di cont i -
nuare e di in tens i f ica re la guer ra . 

Ecco, o s ignori , il preciso s ignif icato 
delle d ich ia raz ion i di Versail les, a m p l i a t e 
e i l lus t ra te da l capo del Governo . 

Queste d ich ia raz ion i sono di t a l e n a t u r a 
da r ende re oggi i n t e m p e s t i v a ogni r i ch ies ta 
di definizione co l le t t iva dei fini di guer ra , 
e ogni discussione su quel le conversaz ion i 
fra nemici che si sono svo l te p u b b l i c a m e n t e 
in man ie ra a f f a t t o n u o v a . 

Quando il Governo , d ' a c c o r d o con gli 
alleati , e s o t t o la sua a l t a r e sponsab i l i t à , 
ci dice che oggi la gue r ra deve essere in-
tensif icata e r inv igor i t a , a l lora il dovere di 
tu t t i i c i t t a d i n i è di c o n t r i b u i r e allo sforzo 
del paese, pe rchè la p a t r i a possa usci re con 
onore e con f o r t u n a da l p iù grave , da l p iù 
formidabi le c imen to della sua s tor ia . 

Ma a c c a n t o alla guer ra , vo r r e i dire sul 
margine della guer ra , v i sono p rob l emi di 
indirizzo, di me todo , di t e n d e n z a su cui è 
bene p o r t a r e u n a p a r o l a prec isa . 

So, onorevol i colleghi, che qui d e n t r o si 
a p p r e z z a mol to il silenzio, e, per il m a l co-
s tume i t a l i ano , lo si consiglia s empre nelle 
o r e difficili. 

Ma so che se noi vog l iamo m a n t e n e r e , 
non di rò i q u a d r i dei n o s t r i p a r t i t i , che 
d e v o n o t r a s f o r m a r s i e si t r a s f o r m a n o , m a 
l ' essenza sos tanz ia le delle n o s t r e differen-
ziazioni di p a r t e , che sono il p res id io della 
l i be r t à e la g a r a n z i a del f u t u r o , d o b b i a m o 
f a r e in m o d o che il nos t ro pens iero e le 
n o s t r e t e n d e n z e non p e r d a n o la loro indi-
v i d u a l i t à in a g g r u p p a m e n t i , che possono 
c o r r i s p o n d e r e a d e t e r m i n a t e s i tuaz ion i pa r -
l a m e n t a r i , m a non possono i p o t e c a r e per 
sè l ' a v v e n i r e . 

D ' a l t r a p a r t e io penso che l ' a u t o r i t à del 
G o v e r n o n o n gli venga s o l t a n t o da quei 
v o t i di fiducia nei qua l i si compongono , 
in si lenzio per icoloso, i consensi e i dis-
sensi, m a gli venga da l l a l ibera discussione, 
in cui si r i f l e t tono le g r a n d i co r r en t i di 
pens ie ro del Paese . 

U n a di ques t e co r ren t i , che a l l ' in iz io era 
un r ivo lo e poi d ivenne un fiume, per il 
conf lu i re in essa di a u t o r e v o l i g iornal i e di 
g r u p p i p a r l a m e n t a r i , m i r a a sos t i tu i r e u n 
indi r izzo n u o v o a l l ' ind i r izzo an t i co del la 
n o s t r a po l i t i ca es te ra . 

Ques ta c o r r e n t e a f f e r m a - v e r a m e n t e con 
eccessivo r i t a r d o - che l ' ind i r izzo della no-
s t r a po l i t i ca e s t e ra è i n a d e g u a t o ed incon-
g ruo ai fini delle r i vend icaz ion i naz iona l i 
che ci s iamo p r o p o s t e . N o n sì p u ò volere 
la l ibe raz ione delle t e r r e a d r i a t i c h e senza 
vo l e r e nello stesso t e m p o lo s m e m b r a m e n t o 
de l l 'Aus t r i a . P e r g iungere a Tr ies te , a P o l a 
e Z a r a , b i sogna p r i m a a v e r e s m e m b r a t o 
l ' i m p e r o di V ienna , d i s t r u t t a la m o n a r c h i a 
degli Absburgo . S o l t a n t o con u n a sos t i tu-
z ione al v ic ino i m p e r o di a l t r e t t a n t i S t a t i 
c o s t i t u i t i sul p r inc ip io del la naz iona l i t à , 
l ' I t a l i a p o t r à r agg iunge re le sue a sp i raz ion i 
a d r i a t i c h e , e m a n t e n e r e con t r a n q u i l l i t à il 

S possesso delle t e r r e r i v e n d i c a t e . 
D a ques te premesse , le qua l i con t engono 

i m p l i c i t a m e n t e la p i ù fiera c o n d a n n a del la 
po l i t i ca della Consu l ta - ed io vo r r e i d i re 
a l l ' onorevo le Sonn ino che dagl i amic i lo 
g u a r d i I d d i o - de r iva u n a t t e g g i a m e n t o 
n u o v o , o-he io pe rò vor re i v e d e r e p iù logico 
e preciso , g iacché le idee, q u a l u n q u e sia il 
loro v a l o r e in t r inseco , h a n n o t u t t o da per-
dere da l l a oscur i t à e da l la r e t i cenza . 

I n f a t t i m e n t r e il Fa sc io P a r l a m e n t a r e , 
c o n v o c a t o a Milano, p r o c l a m a v a ind ispen-
sabi le lo s m e m b r a m e n t o de l l 'Aus t r i a - lun -
gher ia , d ' a c c o r d o coi popo l i d a n u b i a n i e 
ba lcan ic i , m a a f f e r m a v a nello s tesso t e m p o 
i n t e g r a l m e n t e i fini per i qua l i l ' I t a l i a è 
scesa in gue r r a ; a l t r i uomin i , che h a n p u r e 
a l z a t o il g r ido « de l enda A u s t r i a » si a f fan-
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nano a cercare accordi ed intese coi popoli 
clie dovranno essere eredi dell 'Austria, e son 
disposti a rinunciare per questi desiderati 
accordi a molti fini terri toriali indicati nel 
pa t to di Londra. Il travaglio di questa du-
plice anima si palesa tu t t i i giorni nello 
sforzo con. cui questa corrente, per amore 
di concordia, cerca dissimularlo a se stessa. 

Di f ronte a così forte e larga corrente 
la quale, se la vita politica i tal iana ri-
flettesse davvero il pensiero dei gruppi, 
e se questo pensiero fosse veramente il pro-
dotto di lunga meditazione, dovrebbe tra-
volgere molti uomini e molte cose, io voglio 
dire aper tamente il mio pensiero, anche se 
questo può spiacere a molti d ie mi stanno 
vicino. 

Perchè, o signori, quando da questa 
t r ibuna, doride non si parla soltanto all'opi-
nione pubblica del Paese, ma anche all'o-
pinione pubblica di Europa, si deve accet-
tare o rifiutare nuovi indirizzi di politica 
estera e nuove finalità della nostra guerra, 
è dovere nostro di essere precisi e sinceri. 
Ricordiamoci che se il Governo è responsa-
bile di f ronte al Parlamento, noi siamo re-
sponsabili di f ronte al Paese. 

Io non esamino ciò che in questa cor-
rente si contiene di critica del passato e 
di recriminazioni sopra colpe del Governo. 
Io stesso sono imputa to : ho appar tenuto 
per oltre un anno al Governo che ha fa t to 
la politica che questa corrente oggi vuole 
mutare, e rivendico interamente la mia 
par te di responsabili tà. 

La questione viva e at tuale, è questa : 
è conveniente, anzi meglio, è possibile, in-
durre i nostri alleati ad accettare come 
uno dei fini essenziali della guerra lo 
smembramento e la distruzione dello Sta to 
Austro-Ungarico? Per rispondere a questo 
formidabile problema occorre i nnanz i tu t to 
ceaiDscere e va lu tare le. forze che dovreb-
bero dal di dentro scrollare la monarchia 
danubiana, e conoscere in proposito la 
concorde tendenza dei nostri alleati. 

Yi sono due modi di valutare le forze 
che possono disgregare dal di dentro la 
monarchia degli Absburgo: o ascoltare i 
f remit i di passione degli esuli che recano 
per il mondo, e oggi per ragioni ovvie in 
I tal ia , le loro speranze e i loro dolori -, o 
valutare f reddamente le forze e le tendenze 
create dai r isultat i della guerra nella mo-
narchia nemica. 

Io m' inchino alla passione degli esuli j 
sono lieto che l 'onorevole Orlando abbia 
conversato a Londra con il rappresentante 

degli jusgo-slavi, perchè credo fermamente 
che intese e accordi potranno giovare a 
distruggere intorno a noi quelle mormora-
zioni nocevoìi che, specialmente nelle ca-
pitali degli Stat i nemici, cercavano di 
sminuire il valore morale del nostro inter-
vento, e scemare intorno a noi quel calore 
di simpatia che è necessità dei tempi nuovi 
mantenere viva ed in ta t ta . 

Ma la passione degli esuli, o signori, non 
ci può indicare esat tamente il valore e la 
misura delle forze che agiscono lontano 
nella Monarchia Danubiana, e che, rimaste 
senza notevole effetto (e nelle mie parole 
non vi è alcun rimprovero) quando la Rus-
sia era sui Carpazi e la Serbia era vitto-
riosa, dovrebbero scuotersi oggi al richia-
mo nostro, cioè al richiamo di un popolo 
contro cui queste forze, per una fa ta l i tà 
ineluttabile, hanno combat tuto da secoli 
sulle rive contese dell 'Adriatico. 

Yi sono leggi storiche che stanno al di 
sopra della volontà degli uomini. E quando 
si rifletta che oggi la grande Russia non c'è 
più, che la forza d 'a t t razione dell 'idea slava 
è d is t ru t ta forse per. secoli, è lecito doman-
darsi se la Monarchia Danubiana non riu-
scirà, con uno di quegli accomodamenti di 
cui l 'astuzia austriaca è maestra, a saldare, 
intorno a sè, le razze slave del Nord e del 
Sud, le quali - manca ta la forza centri-
fuga verso la quale erano fa ta lmente di-
re t te - d o v r a n n o forse ubbidire alla forza 
centripeta del loro Stato. 

Certamente l ' I ta l ia , in ossequio ad alte 
tradizioni che si riassumono in Giuseppe 
Mazzini, sarà sempre a fianco di t u t t i i po-
poli che vogliono sottrarsi alla domina-
zione di Yienna, giacché l ' I ta l ia è oggi la 
sola grande potenza che affermi, non con 
vane parole, ma col suo sangue, la sua 
costante politica anti-austriaca. 

Ma l ' I ta l ia ha anche ereditato dalla espe-
rienza di secoli un così sano e profondo 
realismo, che non può fare eccessivo affida-
mento sopra forze che sventuratamente, 
con l'eclissi della forza e della idea slava, 
sono oggi più deboli ed inermi di f ronte 
all 'astuzia di Yienna, che già specula, sulle 
differenze religiose t ra serbi e croati per 
dividere ed imperare. 

i fè più incoraggiante è l 'esame delle 
tendenze degli alleati circa il problema 
austriaco. 

Ponendoci dal nostro punto di vista, 
noi potremmo facilmente dimostrare che la 
forza militare ed economica della Germa-
nia si basa sul presupposto della conser-
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vazione dell 'Austria, talché, tol to questo 
formidabile puntello, crolla il gran ponte 
t r a Berlino e l 'Asia Minore. Ma la politica 
non si intesse di dimostrazioni, si compone 
di real tà . 

Ora la real tà è questa. La Francia e 
l ' Inghil terra hanno, per ragioni geografiche, 
storiche e militari, un unico, si può dire, 
e sostanziale nemico, la Germania, di cui 
vogliono impedire la mostruosa egemonia 
sul mondo. Ora in due modi si può inde-
bolire la Germania : o con lo s taccare da 
essa, mediante abili lusinghe, la monar-
chia danubiana , o col f r an tumare questa 
monarchia, col r isul ta to di far gravi ta re i 
popoli tedeschi dell 'Austria smembrata sulla 
Germania. I nostri alleati reputano più fa-
cile e meno pericoloso il primo modo ; e 
per ciò l ' Inghil terra, la Francia ed ora anche 
l 'America cercano di indebolire Berlino ac-
carezzando Vienna, e s taccando Vienna da 
Berlino. 

Questa tendenza si palesa l impida 'e pre-
cisa nei recenti documenti del l ' Intesa. 

Quando gli alleati, il 10 gennaio 1917, 
risposero al Presidente della Repubblica 
americana Wilson, che non era ancora un 
belligerante, ma sol tanto un mediatore, essi 
indicarono, t r a gli sc@pi di guerra, la libe-
razione degli i taliani, degli slavi, dei ro-
meni, degli czeco-slovacchi dalla domina-
zione straniera. Allora dunque si mirava 
allo smembramento dell 'Austria, perchè 
questa non avrebbe po tu to sussistere dopo 
tante e così radicali liberazioni. 

Ma dopo undiei mesi, dopo l ' i n faus to 
Caporetto, dopo lo sfacelo della Russia, 
dopo l 'oscurarsi della luce slava, di cui si 
erano i l luminati gli czeco-slovacchi e gli 

„ jugo-slavi, giungiamo al messaggio del 4 di-
cembre 1917, col quale il presidente della 
repubblica americana dichiara la guerra 
all 'Austria-Ungheria ; ma avver te che la 
guerra al l 'Austria è dichiarata sol tanto per 
la suddi tanza dell 'Austria alla politica ger-
manica, e si afferma che non si vuole in 
nessun modo nuocere all 'Austria-Ungheria, 
a cui si vuole anzi garant i to uno sbocco al 
mare. 

Questa lezione di Wilson no» r imane 
senza f ru t to , perchè subito dopo, nel di-
scorso di Lloyd George del 5 gennaio 1918, 

dice chiaramente che l ' Inghi l ter ra è d'ac-
cordo con l 'America, che lo smembramento 
dell' Austria-Ungheria non fa par te degli 
obiettivi dell' In tesa , la quale si l imita a 
chiedere alla Monarchia danubiana l 'auto-

nomia democrat ica per i popoli soggetti 
che la reclamano. 

Così giungiamo al memorabile messaggio 
del 9 gennaio 1918, nel quale Wilson fìssa 
in quat tordic i pun t i i fini essenziali del-
l ' I n t e s a l e t ra questi afferma, al capo de-
cimo, che è desiderio dell 'America vedere 
l 'Austr ia-Ungheria tu te la ta e garent i ta t r a 
le nazioni, e che ad essa si chiede sol tanto 
"di dare più largamente occasione a uno 
sviluppo autonomo dei suoi popoli. 

IST.è è lecito credere che il presidente 
Wilson voglia mu ta re questo suo atteggia-
mento, perchè anche nel recentissimo mes-
saggio riserba le parole più benevole al 
Governo di Vienna. 

Tale essendo il chiaro pensiero dei no-
stri maggiori alleati, pensiero che si r i t rova 
anche nel recentissimo discorso di Asquit , 
che è ancora il capo della grande demo-
crazia br i tannica e forse il premier di do-
mani, io non credo di assumermi la mia 
pa r t e di responsabil i tà , per quel poco che 
essa conta, nello spingere il Governo a mète 
più a rdue e a sforzi più poderosi. 

La tendenza dei nostr i maggiori alleati , 
in torno ai fini di guerra, è di restr ingere 
non di al largare. 

Lo sforzo del presidente Wilson che an-
cora l 'a l t ro ieri diceva parole di modera-
zione e di saggezza, è diret to a cercare le 
vie del componimento, non ad indicare più 
vaste lacerazioni. E d io credo che l ' I ta l ia , 
per le condizioni del suo spirito pubblico e 
per le esigenze del suo tessuto economico, 
debba seguire la via t racc ia ta dal presi-
dente della grande Repubblica americana. 

Io vorrei che in questa vigilia ango-
sciosa, in cui si sta p repa rando il supremo 
duellò f ra le democrazie d 'occidente e gli 

. Imperi Centrali, noi ci rendessimo conto 
real is t icamente delia funzione dell 'America 
nei problemi della pace e della guerra. 

Allo s ta to a t tua le delle cose l 'America e 
l ' in tervento americano hanno una impor-
t anza decisiva. 

Scomparsa la Russia, la quale ha finito 
di esistere anche come minaccia per un 
prossimo fu turo , ann ien ta ta la potenza mi-
li tare dei piccoli S ta t i alleati, l 'estremo 
duello t r a le democrazie occidentali, l ' I ta -
lia, la Franc ia e l ' Inghi l terra , e gli Imper i 
Centrali si i l lumina di una sola luce, si for-
tifica d i una sola fede : l 'America. 

Se l 'America non avesse po r t a to a noi 
il prezioso sussidio delle sue formidabil i 
forze economiche e del suo esercito fu turo , 
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che è già in formazione, noi po t remmo già 
is t i tuire il bilancio mil i tare della nost ra 
guerra e regolarci di conseguenza. L 'Ame-
rica è dunque l 'elemento nuovo che reca in 
sè t u t t o il destino, e l ' a t teggiamento che 
sarà per prendere il presidente Wilson può 
determinare così il r i tmo della guerra come 
il modo della pace. 

L ' i m p o r t a n z a decisiva dell' in te rvento 
dell 'America è r iconosciuta p ienamente an-
che dai nostr i avversar i . Può la s t ampa te-
desca most rare di non credere alla since- i 
r i tà del l 'America; può consolarsi descri-
vendo le difficoltà di un t r aspor to di t r u p p e 
oltre l 'Oceano; può, con argoment i che certo 
debbono essere meditat i , perchè non vi è 
maggiore sciocchezza di quella di non me-
di tare gli argomenti degli avversari , sva-
lu ta re la potenza mil i tare di un paese che 
non ha mai avu to esercito e che quindi 
deve a t tendere qualche, tempo pr ima di fa r 
sentire il peso della sua spada; può infine, 
questa s t ampa tedesca, profet izzare che il 
recente a t teggiamento del Giappone, il 
quale, dopo di essersi reso padrone del 
commercio del Pacifico, minaccia di inva-
dere l 'Asia russa, avrà per effetto di t ra t - | 
tenere l 'America dal l ' impegnarsi a fondo in ] 
Europa ; ma t u t t i questi argomenti , se pure ! 
contengono una pa r t e di vero, non possono | 
certo nascondere agli imperi central i questa i 
ver i tà : che l ' in tervento effett ivo dell 'Ame-
rica prolunga la guerra e crea loro una 
nuova ostili tà economica per l 'avvenire. 

Da ciò l 'ansiosa preoccupaziene, da p a r t e 
degli uomini responsabili dei due imperi, di 
andare incontro al l 'America pr ima che l'A-
merica venga a rma ta contro di loro. Gli ul-
t imi discorsi di Her t l ing e di Ozernin, qua-
lunque sia il nostro severo giudizio sulle 
loro proposte, hanno, per questo r iguardo, 
un chiaro significato che sarebbe imperdo-
nabile leggerezza non voler riconoscere. 

La figura di Wilson non è dunque quella 
di un qualunque bel l igerante; ma è la fi-
gura di un a rb i t ro e quindi di un media-
tore. 

E per la consapevolezza di ques ta sua 
funzione, che egli non ha mai voluto fir-
mare un pa t t o che lo vincolasse ai fini par-
t icolari del l ' Intesa. Quei fini della guer ia 
che la nos t ra diplomazia ha fa t icosamente 
e laborat i , e che ha custodit i gelosamente 
con un segreto inviolabile, t a n t o che pochi 
giorni fa 1' onorevole Bevione è venuto a 
leggerli alla Camera, non impegnano l'A-
merica. Gli S ta t i Uniti , nella loro guerra 
à coté, non hanno col l ' Intesa che un' iden-

t i t à di v e d u t a : impedire l 'egemonia di uno 
S ta to o di un gruppo di S ta t i sul mondo; 
per t u t t o il resto essi conservano la più 
assoluta, la più piena l ibertà . 

Ecco perchè Wilson può r imaneggiare 
ad ogni momento gli elementi di cui sono 
f a t t e le nostre aspirazioni e gli a t t egg ia -
menti della nos t ra diplomazia. Egli può 
in te rp re ta re l iberamente, con una l ibertà , 
che i nostr i dot t i po t r anno anche accusare 
di errore, il problema austr iaco. Egli può, 
con grande sorpresa della vecchia Europa^ 
definire in modo nuovo aspirazioni che a noi 
vicini paiono non ammet te re a l t ra solu-
zione di quella s tor icamente acce t ta ta . Egli, 
perchè è lontano, e costituisce, oserei dire, 
la nos t ra pos ter i tà contemporanea , può por-
ta re nelle conversazioni coi nemici parole 
più concilianti e meno aspre. 

Egli infine può, con grande scandalo delle 
idee conservatrici , recare un pensiero rivo-
luzionario nei r appor t i t r a gli S ta t i e nei 
loro ord inament i interni . 

Ma se questa mia diagnosi della funzione 
dell 'America è esat ta , ed io credo che un 
esame critico dei molti messaggi di Wilson 
potrebbe avva lora re le mie parole, ne deri-
vano doveri nuovi per la diplomazia del-
l ' In tesa . 

Anz i tu t to occorre che in quell 'opera di 
elaborazione, di revisione, di r imaneggia-
mento degli obbiet t ivi della guerra a cui si 
è dedicato Wilson, la nos t ra diplomazia 
faccia opera di più assidua vigilanza, perchè 
i fini di ogni al leato sieno va lu t a t i con, la 
stessa uni tà di misura ; perchè t r a questi 
non vi sia gerarchia a lcuna ; perchè i fini 
essenziali, che saranno accet ta t i , siano posti 
t u t t i sul' medesimo piano, in pe r fe t t a egua-
glianza. 

E ciò non per egoismo nazionale, giac-
ché questa non è l 'ora degli egoismi dissol-
vitori , ma per quella giustizia f ra alleati 
che è garanzia di concordia durevole. 

I n secondo luogo occorre che questa fun-
zione dell 'America, che io ho cercato di lu-
meggiare, non pat isca diminuzione alcuna 
per l 'opera diplomatica del l ' Intesa . Il tema 
è t roppo delicato perchè io possa cercare 
di svi lupparlo. Mi limito a dire che le di-
plomazie del l ' In tesa si assumerebbero di 
f ron te alla storia una ben penosa respon-
sabili tà se non agevolassero o peggio se o-
stacolassero lo sforzo dell 'America, se inter-
venissero, quasi infast idi te , a recidere la 
t r a m a tessuta dal presidente Wilson, se 
mostrassero di non in tendere il pensiero 
nuovo che, pure a t t r ave r so a qualche la-
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cuna, quella t r ama esprime e disegna per 
la r icostruzione democra t ica del mondo . 

E qui mi pe rmet t a la Camera che io, 
prima di concludere, cerchi di abbozzare 
questo pensiero nuovo alla luce del quale 
noi, volenti o nolenti , dovremo caminare 
verso l 'avvenire . 

Un secolo fa il congresso di Vienna po-
neva fine ad una serie di guerre che si pos-
sono rassomigliare a l l ' a t tua le , i n s t au rando 
il principio dell 'equilibrio delle potenze. La 
pace veniva basa ta sopra compensazioni 
territoriali , aggiungendo o togliendo pezzi 
di ter r i tor io a questo o a quello S ta to . 

Oggi quel principio, già sconfìt to du-
rante un secolo di guerre nazionali , è de-
cisamente superato. I l presidente Wilson, 
anche nel suo ult imo messaggio, ha ricon-
fermato che l 'Europa non può essere paci-
ficata colle ant iche formule di Met ternich, 
e che nessuno spostamento di f ront iera può 
essere consigliato so l tanto da bisogni di 
espi nsione economica o di sicurezza mili-
tare al di fuor i della volontà , dei van tagg i 
degli interessi delle popolazioni interessate. 

I nvano gli is t int i imperialist ici che vi-
vono superst i t i in t u t t e le anime nazionali , 
levano il capo e si f anno a chiedere espan-
sioni ter r i tor ia l i e garanzie strategiche. Le 
nostre democrazie occidentali hanno già 
r isolutamente mort i f icat i questi is t int i con-
quistatori . Specialmente per l 'azione vigo-
rosa e consapevole, come r icordava l 'ono-
revole Cabrini, 1 delle democrazie operaie 
dell ' Inghil terra e della Franc ia si è f a t t o 
in questo campo opera di realismo e di pu-
rificazione. E io sono lieto che l 'onorevole 
Bevione, con coraggiosa f ranchezza , di cui 
lo lodo, abbia d imost ra to gli errori del pas-
sato, ma anche le correzioni del presente. 

Anche nel campo avversario questo im-
perialismo terr i tor ia le è gravemente minac-

,ciato. Certe in Germania, dove il mil i tar ismo 
è ancora saldo, perchè imbaldanzi to da 
continui successi, esso resiste ancora tena-
cemente alle forze popolar i che mirano a 
corroderlo, e il lampo minaccioso della sua 
spada t r a spa re ancora nelle ul t ime parole 
del cancelliere Hert l ing. Anzi è questa resi-
stenza tenace del mil i tar ismo tedesco che 
impedisce la pace wilsoniana, la quale, su-
perando di colpo t u t t e le nostre ant iche 
concezioni, dipende per gran pa r t e dalla 
democratizzazione dello S ta to tedesco. 

Ma se le masse operaie e socialiste della 
Germania non fanno, e per ragioni storiche 
e politiche non fa ranno mai, quella rivo-
luzione che ta luno in I ta l ia credeva possi-

bile ed augurava vicina, esse però, insieme 
alle f razioni democrat iche della borghesia, 
str ingono da presso il loro S ta to e confi-
dano di penetrar lo . 

Certo non dobbiamo illuderci t roppo sulla 
rap id i tà di marcia di queste correnti ; ma 
sarebbe però erroneo affermare che nessuna 
p rofonda t rasformazione matur i , pur senza 
lacerazioni violente, nel tessuto sociale dei 
due Imperi , eome effetto delle forze susci-
t a t e od intensificate dalla guerra. 

E già significante, che i conservator i te-
deschi abbiano dovuto capi tolare nella 
questione elet torale prussiana, e che quando 
la spada di Ludendorf volle tagliare il dis-
sidio f ra la famosa mozione del Eeichs tag 
e gli appet i t i pangermanis t i , un movimento 
di piazza abbia almeno avver t i to il pericolo; 
cosi, come è a l t r e t t an to significante, che, 
dopo gli scioperi austr iaci , il conte Czernin 
abbia dovuto fare i suoi goffi inchini alla 
formula « nè indenni tà nè annessioni » dei 
massimalist i russi. 

L ' E u r o p a di domani non uscirà forse 
p ro fondamente t r a s f o r m a t a nel suo asset to 
esteriore, a l l ' infuori dell 'Oriente russo, dove 
la crisi di dissolvimento è ar r iva ta al suo 
stadio più acuto. Forse non t u t t i i vecchi 
problemi de l l 'Europa po t ranno t rovare la 
loro piena, intera e per fe t t a soluzione, giac-
ché, come diceva di recente un membro del 
Gabinet to in un suo discorso, ogni ora ha 
il suo compito e t u t t i i compiti secolari 
della storia non possono essere risolti in 
un 'o ra sola. Ma se l 'Europa uscirà da que-
sto immane conflit to non p ro fondamen te 
t r a s fo rma ta nel suo assetto terr i toriale, essa 
uscirà p ro fondamente t r a s fo rma ta nel suo 
asset to interiore. 

Se nel cozzo imminente, o t terremo di 
mortif icare il desiderio di vi t tor ia del mi-
l i tarismo tedesco, noi potremo, per v i r tù 
delle forze interne che sono dovunque già 
in a t to , creare u n ' E u r o p a che abbia, quasi 
direi, un identico clima democratico, eli-
minando così quegli squilibrii che sono 
s ta t i sempre una spinta profonda alla 
guerra. Se le forze democrat iche e popo-
lari po t ranno , entro ciascuno Stato, avere 
il controllo e il dominio sopra le forze mi-
litari, potremo giungere .a quel graduale 
disarmo simultaneo e a que l l ' a rb i t ra to in-
ternazionale obbligatorio che non sono pos-
sibili se non t rovano la loro necessaria san-
zione nella volontà concorde di t u t t i i po-
poli associati. 

Se, infine, vorremo togliere uno dei peri-
coli che più minacciano la pace del mondo, 
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giungeremo a stabilire quella pubblicità dei 
t r a t t a t i internazionali che il Presidente Wil-
son poneva accanto a due al t re conquiste 
liberali : la l ibertà dei mari e la l ibertà dei 
commerci. 

Di -fronte a queste profonde t ras forma-
zioni molte delle nost re preoccupazioni sono 
des t inate a sparire. 

Che cosa sono mai quelle affannose ri-
cerche di questo o quel pun to strategico 
per il dominio di questo o di quel mare, 
quando nel grembo della storia m a t u r a n o 
t ras formazioni così profonde da capovol-
gere il concetto della forza e del dominio ! 
(Approvazioni — Commenti). 

Questa guerra è, più di ogni a l t ra guerra, 
p r o f o n d a m e n t e r ivoluzionaria . I l to r to , la-
sciatemelo dire, di voi socialisti i ta l iani è 
s ta to di vedervi sol tanto un ra f forzamento 
del mil i tar ismo, senza tener conto, come 
ne aveva te il dovere, che per la dialet t ica 
marxis ta , figliata dà Hegel, accanto alla 
tesi sorgeva l 'ant i tesi , e che questa avrebbe 
negato quella. 

Non so se in questa grande guerra, che 
è t roppo vas ta per dare un r isul ta to unico, 
vi saranno, nel senso preciso della parola , 
un vinto e un vincitore. Ma so, perchè ne 
ho- il sicuro present imento , che la vera 
vinci tr ice sara la democrazia popolare ed 
operaia, la quale, quan to più avrà da to 
con devozione il suo sangue alla pa t r i a , e. 
t a n t o più reclamerà il d i r i t to di condurla 
verso i. suoi ideali di pace e di giustizia. 

Spe t ta a noi, spe t t a agli uomini che 
sono al Governo, in tendere le finalità di 
questa guerra e p r e p a r a r n e gli sbocchi 
fa ta l i . 

F o r t u n a t a m e n t e noi, in I ta l ia , per la 
nos t ra costi tuzione poli t ica ed economica, 
non abbiamo bisogno di lacerazioni rivolu-
zionarie per a t t ingere questi sbocchi, ma 
bisogna che essi non siano ingombrat i dai 
ruder i delle nost re concezioni ormai supe-
ra te , e dalle secrezioni dei nostr i piccoli 
rancori provinciali . 

Andiamo col cuore puro vèrso le folle, 
e guard iamo con occhi nuovi la nuova sto-
ria che nasce. (Vivissime approvazioni — 
Applausi — Molte congratulazioni — Com-
menti). 

P R E S I D E N Z A DEL V I C E P R E S I D E N T E B A V A . 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di par lare 
l 'onorevole Maffi. 

MAFEI . Onorevoli colleghi, or sono po-
chi giorni il nostro collega Toscanelli ci 

faceva ascoltare un discorso t u t t o vest i to di 
snella eleganza e t u t t o nudr i to di quel succo 
di real tà che la nos t ra perversa cultura 
verbalis t ica non è ancora riuscita a scac-
ciare dai cervelli di buon senso paesano. 
Egli, in sostanza, diceva : du ran te le guerre 
lunghe i Governi e i Pa r l ament i hanno 
sempre ado t t a to una specie di divisione di 
lavoro ; i Governi hanno guidato la guerra, 
i Pa r l ament i liberali, in paesi re t t i a regi-
me democratico, hanno esercitato il con-
trollo sulla guerra, hanno p rovvedu to ai 
bisogni della vi ta civile ed hanno t r a t t a to , 
r iesaminato, analizzato, t r i t u i a t o il pro-
blema della pace, l ' aspi raz ione perenne 
delle masse combat ten t i . 

Orbene, questo concetto è parso così 
sano e così t raspor tab i le dalla storia^ delle 
al t re guerre, alla storia della nostra , pel 
nostro paese, che la Camera ha' ascoltato 
con mer i ta ta a t tenzione le considerazioni 
realistiche del nostro collega Toscanelli. 

Consenta ora la Camera che un depu-
t a t o appa r t enen t e a quel gruppo che fu 
sempre ostile aUa guerra, coerentemente 
alle propr ie idee, senza j a t t anza , col 
desiderio di essere sment i to se dirà cose 
smentibili , ma non a l t r iment i osteggiato, 
esponga, non dirò il suo pensiero, ma una 
pa r t e almeno di quelle cose che sono nel 
pensiero di tu t t i , e che una invalsa abitu-
dine ha f a t t o di solito tacere nel Parla-
mento. 

In ver i tà la guerra non è il r isultato 
delle elucubrazioni di singoli cervelli, la 
guerra è il cozzo di interessi in te rs ta ta l i ed 
in t ras ta ta l i , e perciò, per comprendere e 
va lu ta re questo fenomeno, se dobbiamo co-
noscere gli agenti esterni, per t r a rne la ri-
su l tan te che r appresen t i là forza , alleata, 
o la forza nemica, dobbiamo conoscere an-
che gli agenti interni , aver indagato che 
cosa si muova nella polit ica del nostro 
paese, nella sua economia, nella m e n t a l i t à 
del suo popolo, affinchè sappiamo se la ri-
su l tan te sia uguale a quella necessaria o 
desiderata . 

In poche parole l 'oggett ivismo, il rea-
lismo, sono il preconcet to di qualsiasi at-
teggiamento di par t i to , per cui se sono un 
dovere per noi, sono una necessità per tu t t i 
voi, onorevoli colleghi, per t u t t i voi, ono-
revoli signori del Governo. 

L a s i tuazione creatasi nel nostro p a e s e 
dal principio della guerra è v e r a m e n t e 
s t rana , od almeno ve ramente t ipica. 

F u f a t t o van to in questa C a m e r a che la 
guerra sia s t a ta imposta da una m i n o r a n z a 
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colta, a u d a c e e veggen te , a l la g r a n d e mag-
gioranza , anz i al la t o t a l i t à del la naz ione . 
Si è qui b a n d i t o il pens ie ro che le fol le sono 
c o s t a n t a m e n t e c o n t r a r i e alla gue r r a , clie le 
masse n o n la vogl iono, che la naz ione n o n 
vuole la gue r r a , m a che gli e le t t i , i g r u p p i 
di scel ta , gli i n t e l l e t tua l i , i d i r igen t i , ab-
biano il d i r i t t o d ' i m p o r r e alle masse ques to 
sublime e dur i s s imo d o v e r e della -guerra . 
Lo si è d e t t o , e di ciò f u f a t t o v a n t o ; nes-
suno po t r à oggimai negar lo . 

Di necess i tà logica, si d o v e v a g iungere 
a d i m o s t r a r e ed a f a r a p p a r i r e che il pen-
siero della massa si fosse o r i e n t a t o secon-
do il pens ie ro degli e le t t i secondo il pen-
siero dei g r u p p i g u i d a n t i ; si d o v e v a per-
ciò n a s c o n d e r e alle masse t u t t o ciò che po-
tesse s p o s t a r n e il pens ie ro del la l inea de-
s ide ra ta da i c o n d u t t o r i , e d ' a l t r a p a r t e 
bisognava p r o i e t t a r e sulle masse stesse u n a 
q u a n t i t à di fasc i di luce, p iù o meno ar-
t e f a t t a , che dessero impress ion i c a p a c i di 
i ncana l a r e il m o v i m e n t o nel senso deside-
rato, b i s o g n a v a f o r m a r e u n a p u b b l i c a opi-
nione ufficiale un ica . Orbene , che cosa è 
a v v e n u t o ? 

I l G o v e r n o (e dico il G o v e r n o pe rchè 
non vi è d i s c o n t i n u i t à t r a il Gove rno di 
oggi e quello del 1915, de l l ' onorevo le Sa-
landra) , il G o v e r n o h a g e t t a t o il paese nel 
buio, ma la conseguenza è s t a t a che gli 
oggett i non h a n n o più a v u t o per esso vi-
brazioni luminose ; il G o v e r n o stesso si è 
t rova to avvo l to e b r a n c o l a n t e nel bu io me-
desimo che egli a v e v a p r o v o c a t o e pro-
dot to. 

Voi, onorevo l i s ignori del Governo , viag-
giate ; voi f a t e dei bei discorsi , voi v i re-
cate di t e m p o in t e m p o a conoscere l 'opi-
nione di ce r te d e t e r m i n a t e zone del pub-
blico : ebbene io oso d i rv i che i vos t r i 
viaggi sono f a t t i a scenar io p r e p a r a t o . L a 
veri tà vi g iunge a t t r a v e r s o gli schermi di 
quei p r e f e t t i che voi f a t e t r e m a r e col de-
creto del 2 genna io 1918, m i n a c c i a n t e la 
messa a d ispos iz ione senza- l imi taz ione nu-
merica. Costoro d o v r e b b e r o raccogl ie rv i la 
•espressione dei s e n t i m e n t i del paese e t r a -
smet te rve la per giocars i la pos iz ione ! 

La scenograf ìa è p r e p a r a t a ; il v o s t r o 
arr ivo, mol t e vo l te , è m e n o chies to che 
P r o f e t o : voi r i p a r t i t e colla i m m u t a t a 
menta l i t à v o s t r a . 

E poi, voi p e r c o r r e t e le c i t t à che sono 
una p a r t e della d a z i o n e . Sa rà u t i l e d i re 
Analmente u n a v o l t a , che u n a d i f fe renza 
sostanziale esiste, di f r o n t e alla guer ra , f r a 
l'interesse delle c i t t à e l ' in te resse delle cam-
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pagne , pe rchè , senza in t enz ione di r eca re 
offesa ad a lcuno , e nel la conv inz ione che 
i F p r o l e t a r i a t o delle c i t t à e la m a s s a ope-
r a i a delle c i t t à c o n s e n t o n o o n e s t a m e n t e in 
ciò che io dico, la massa delle c i t t à ha 
t r a t t o g u a d a g n o da l l a guer ra . L a s tessa 
massa o r g a n i z z a t a sa di non a v e r v o l u t o 
la gue r ra : di ave r l a sub i t a , il che t r a n q u i l -
l izza la sua coscienza. Essa sa di n o n po-
te r l e po r fine: ciò è super io re al le sue forze , 
il che t r a n q u i l l i z z a a n c o r a la sua coscienza 
pe r la seconda vo l t a . Essa sa di t r a r r e gua-
dagno , il che t r a n q u i l l i z z a anco r maggior -
m e n t e la sua coscienza. Essa sa che do-
man i , q u a n d o la gue r ra sa rà finita, vi sa rà 
la p iù t e r r ìb i le crisi economica per essa, 
po iché ques to s c o m p a g i n a m e n t o di t u t t e le 
i n d u s t r i e che oggi sono di gue r ra e che 
h a n n o per a c q u i r e n t e il Governo , p r e p a r a 
u n ca t ac l i sma di cui le conseguenze non 
sono precisabi l i , m a di cui la massa ope ra i a 
s en te t ang ib i l i le conseguenze . 

E t u t t o ciò, ques to s t a t o di fo rza mag-
giore e d ' in t e ress i fer re i , abol isce e perc iò 
t r anqu i l l i z za e n o r m e m e n t e la coscienza del 
p r o l e t a r i a t o di f r o n t e a l la guer ra . 

I l p r o l e t a r i o u r b a n o p u ò t ace re ; e an-
che deve t a c e r e p e r c h è sa che, se egli si ' 
man i f e s t a s se c o n t r o la guer ra , gli a v v e r -
r ebbe ciò che a v v i e n e a quas i t u t t i coloro 
che sono c o n t r o la gue r ra : s a rebbe m a n -
d a t o a f a r e la guer ra , s a rebbe m a n d a t o a 
c o m b a t t e r e . Così è, o signori ; q u a n d o si vo-
lesse f a r e s i n c e r a m e n t e il referendum po-
po la re , d e m o c r a t i c o , di f r o n t e a l la gue r ra , 
b i sognerebbe pa r i f i ca re a l m e n o le condi-
zioni, b i sogne rebbe s tab i l i re che da t u t t i 
i s e t t o r i t opogra f i c i del P a e s e si acceda 
alle f r o n t i e r e con u n ' e g u a l e p e r c e n t u a l i t à , 
e che il cos to del l avo ro negli opifìci sia 
e q u i p a r a t o a l costo dei l avo r i di t r i ncea o 
v icever sa ; p e r c h è n o n è p resumib i l e che u n 
referendum sia ones to q u a n d o u n a p a r t e 
dà il p r o p r i o vo to s t a n d o e g u a d a -
g n a n d o 15 lire a l giorno, m e n t r e l ' a l t r a p a r t e 
va a l f r o n t e a g u a d a g n a r e 15 soldi a l g iorno, 
ed a r i sch ia r la v i t a . 

E s p o s t a così d u r a m e n t e la ques t ione è 
u t i l e che noi ci r e n d i a m o conoscenza di 
ciò che è lo s t a t o delle c a m p a g n e . 

Lo s t a t o delle c a m p a g n e m e r i t a u n a 
g r a n d e cons ideraz ione , a p p u n t o p e r c h è i 
c o m b a t t e n t i sono quas i t u t t i c o n t a d i n i . I n 
occas ione de l l ' e same sulle cause di u n re-
cen te d i sas t ro , si è d e t t o che un g rand i s s imo 
n u m e r o di sovve r s iv i a v e v a m a n c a t o a l 
p r o p r i o dovere , c o n s t a t a n d o così che l 'eser-
ci to è c o m p o s t o di u n ' e n o r m e massa di s o r -
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Tersivi, se è s t a to possibile a cent ina ia di 
migliaia di sovversivi t rova r s i r a d u n a t i in 
un de t e rmina to se t tore quando non è sta-
bil i to che esista differenzazioue da se t tore 
a se t tore in r a p p o r t o alle idee poli t iche 
professa te . 

La mora le è che il p ro le t a r i a to com-
b a t t e , e che un complesso di c i rcostanze 
10 rende 'perc iò , come ho det to , sovversivo, 
inevi tab i lmente . 

Onorevoli colleghi, nelle campagne la 
v i ta e ben diversa che a Eoma . 

Noi a p p a r t e n i a m o al ceto delle persone 
che s tanno bene. La fame' non è no t a a 
noi ; ma le campagne la sentono la f ame 
per una ragione assai semplice e in tu i t iva , 
che men t re il pane è per noi un a l imento 
complementare , pel povero esso è l 'ali-
mento sostanziale ed unico. 

Ora, il pane nelle campagne è d iven ta to 
ta le che non può cost i tu i re una razione 
a l imenta re sufficiente per l 'uomo. È pane 
dove il g rano esiste come esiste l ' uva nei 
famosi vini del commercio. È pane che, 
nella migliore delle ipotesi , e f a t t o di gra-
no turco , a l t e ra to cioè nelle sue qua l i tà non 
solo n u t r i t i v a ma di digest ibi l i tà . È un 
pane des t ina to a p rodu r r e poco e a cagio-
na re guast i assai nel l 'organismo umano . 

Orbene, vi è un indice che voi po t r e t e 
r i levare, se voi viaggerete in terza classe, 
in incognito, senza gente che vi salut i alla 
s tazione di pa r t enza e vi r iceva ; quando 
giungerete nei villaggi vedre te che razza 
di pane si mangia , in che proporz ione e 
qua l i tà ! Osserverete inol t re che la qual i tà 
dei commestibi l i è t a l m e n t e r i do t t a di nu-
mero da f a re spaven to . Chi oserebbe nelle 
nos t re campagne pa r l a re di tonno , di pro-
sciut t i , e di a l t r i generi pressoché scom-
pa r s i ? La salacca è sali ta al costo di una 
lira, ed il povero con tad ino deve mangiare 
compana t i c i di infimo scar to se vuole as-
sociare qualche cosa al pane che cost i tuisce 
11 pr incipale suo al imento. I l nos t ro povero 
popolo che qualche vo l t a sa ancora essere 
di buon umore, ha sos t i tu i to al pater no-
ster il nome di Silvio Crespi; ma ha gran 
te r ro re che possa per due o t r e giorni man-
care il pane , perchè al pane si può appli-
care il baconiano : natura non facit saltus. 

Se il pane mancherà per due o t re giorni, 
la v i ta sarà i n t e r ro t t a ; non si po t r à dire al 
popolo: f r a t r e giorni r icomincerai a man-
giare. 

Nel pane si mangia fa r ina di g ranoturco , 
di f ava , di fagioli, di saggina; vi si mescola 
persino f a r ina di lupini; vi è un po ' di 

t u t t o . È vero che f o r t u n a t a m e n t e l 'organiz-
zazione deficiente del nos t ro paese ispira 
qualche vol ta la speranza che forse sal terà 
fuor i ciò che sappiamo, essere r i m p i a t t a t o . 
Ma che non succeda il caso opposto ! In 
ogni caso il nu l l a t enen te nul la ha di na-
scosto. 

F r a le a l t re cose manca alle campagne^, 
assai spesso, persino il sale, di cui non do-
vrebb 'essere d iminui ta la produzione , mal-
grado gli sforzi di qualche pa r l amen ta re . 
È solo per d i fe t to di d is t r ibuzione che il 
sale non a r r iva in a lcuni nos t r i piccoli centri 
periferici ? 

U n ' a l t r a no ta dolorosa per i nos t r i con-
t ad in i è che essi assistono con t inuamente 
al deg radamen to della produzione agricola. 
Essi che amano la t e r r a come si ama qual-
cuno, vedono manca re anche alla t e r r a il 
suo pane; m a n c a n o cioè i concimi; i pro-
du t to r i di concimi chimici sentono forse 
anch 'ess i la mancanza delle mater ie pr ime, 
oppure sono lancia t i nella corsa della specu-
lazione? Ne der iva che i concimi superano 
di t r o p p o i prezzi di calmiere. 

Ho già chiesto ai p recedent i Ministeri 
che i calmieri fossero f a t t i r i spe t ta re , ma 
il po te re esecut ivo manca comple tamente 
di mezzi p e r ' i m p o r r e il r i spe t to della legge;, 
e avviene che i con tad in i o non t r o v a n o i 

.concimi o li pagano a prezzi asso lu tamente 
esorbi tant i . 

Vediamo così r i do t t a la produzione, per-
chè mancano le bracc ia al lavoro e perchè 
manca il pane alla t e r ra e di conseguenza 
è pure r i do t t a la produzione di a l t r i generi 
a l imentar i come il bur ro e t u t t i i la t t ic ini ; 
il povero con tad ino vede giorno per giorno 
aggravars i la sua si tuazione. H a dovuto 
vendere il fieno a diciot to lire, e poi si 
t r ova cos t re t to a comperare la paglia a 
v e n t i q u a t t r o lire, e si t r o v a poi con un pro-
do t to la t teo che rappresen ta - i l qua r to della 
produzione de l l ' a l t r ' anno . 

Ora t u t t o questo cost i tuisce una condi-
zione di cose che non può non impressio-
narc i e su cui r ich iamo la. vos t ra at tenzione 
per le r ipercussioni che essa ha s u l l a resi-
s tenza fisica dei con tad in i e sul loro s t a t o 
d 'an imo. 

Le requisizioni sono f a t t e con cri teri di 
classe. Le commissioni di requisizione sono 
oggetto di spavento . Questi modern i Gessler 
che hanno percorso il paese in automobile? 
sono odia t i dalle popolazioni inquantochè 
essi non sono contadin i , appa r t engono quasi 
t u t t i al ceto in te l le t tua le od agiato, non 
hanno competenza e r a p p r e s e n t a n o interessi 
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«conomici in con t ras to con quelli dei con-
tadini , sicché le d is t r ibuzioni degli oneri di 
requisizione sono f a t t e non a sa lvaguard ia 
dei con tad in i che sono p lu r ip rodu t to r i , ma 
a vantaggio dei g rand i poss ident i che di 
solito sono m o n o p r o d u t t o r i . Questi cr i ter i 
che va r i ano da provinc ia a provincia, sono 
spesso di una in iqu i tà evidente . 

Dove dominano i g rand i p r o d u t t o r i di 
fieno, si r i spa rmiano quest i e si colpiscono 
i mol t i piccoli p r o d u t t o r i di grano, e vice-
versa. ' 

Gli stessi cr i ter i di classe si hanno per 
ciò che r igua rda gli uomini . Noi osservia-
mo veri esoneri di classe, e se anche ciò 
non fosse, è significante il fenomeno che 
generalmente si crede che sia così. Ciò vuol 
dire che non si è f a t t o abbas t anza per di-
s truggere nel pubblico, ques ta r ad i ca t a e 
diffusa opinione. 

Io ascol tavo pochi giorni sono un mio 
amico, modesto contadino , il quale mi di-
ceva di non aver p o t u t o o t tenere l 'esonero, 
di aver pes ta to mesi e mesi per ot tener lo , 
ma invano poiché gli m a n c a v a n o due do-
cument i di r i to : un cer t i f icato di possi-
denza ed uno di sana e robus ta cost i tu-
zione fìsica ! 

Sembra un dest ino che se vi è un ab-
biente ben pasc iu to e val ido, quest i debba 
o t tenere l 'esonero. Anche se si t r a t t a di 
propr ie ta r io che non abbia mai col t iva to , 
bas terà che ei si d ichiar i c o n d u t t o r e dei 
propr i fondi ; e se ha un f ra te l lo avvoca to , 
questi acquaiolo, guarda-bosch i , ed 
o t t e r rà l 'esonero. 

Invece il con tad ino au ten t ico , specie se 
si t r o v a in zona di guerra , diff ìci lmente 
avrà l 'esonero anche avendone di r i t to , e 
ancor più diffìcilmente l ' av rà poiché, per 
sua ignoranza , non av rà sapu to cor redare 
la p ra t i ca di t u t t i i documen t i necessari . 
Egli sconterà la sua ignoranza di classe. 

E non pa r l i amo del combustibi le . Io 
rappresento un collegio ove ques t ' anno , in 
mancanza della legna, fu d o m a n d a t o di 
usare quale combust ibi le le scorie del riso, 
la lolla. 

Orbene, siamo a r r iva t i alla fine di feb-
braio e la p r e f e t t u r a non ha ancora sapu to 
organizzare la dis t r ibuzione di questo mezzo 
di. r i sca ldamento . 

E v i d e n t e m e n t e le p r e f e t t u r e sono riscal-date ! 
I con tad in i a t t e n d e r a n n o la lolla di a-

prile per r iscaldars i ; e questo se t u t t o an-
drà bene, perchè i mesi di p r imave ra sono 

i più terr ibi l i per la pol i t ica in te rna , per-
chè i più terr ibi l i per la poli t ica economica 
della povera gente. 

Non pa r l i amo delle a l t re ragioni di mal-
con ten to nelle campagne , non par l i amo dei 
sussidi, delle pensioni . 

Ne è s t a to discorso ieri con voci accese 
e v e r a m e n t e sdegnate da uomini che non 
sono usi ad accendersi e sdegnarsi , come 
forse in me è ab i tua le per la conoscenza 
di infinite miserie e del l ' inf ini ta inut i l i tà di 
d o m a n d a r e sollievo a queste miserie. Ri-
corderò solo i pover i ve te ran i che nelle 
campagne dovrebbero essere, secondo il 
pensiero dei p a t r i o t t i a rden t i per la guer ra , 
gli inc i t a to r i per ques ta nuova guerra che 
è s t a t a p r o s p e t t a t a dal l 'onorevole Boselli. 
uomo di a l t ra generazione, come la cont i -
nuazione delle nos t re aspirazioni di indi-
pendenza nella civi l tà moderna . Orbene, 
quest i miseri vecchi sono a 120 lire, t a lun i 
a 200, essi sono gli a f f ama t i della nos t r a 
p r ima guerra di redenzione. Che volete che 
costoro ispirino? Essi pensano ai figli per 
l 'oggi, e pensano t r i s t a m e n t e al domani dei 
loro figli. 

A propos i to della requisizione u m a n a , 
vi dirò che il Governo, da u n a p a r t e ha 
promesso cen tovent imi la uomini al l 'agri-
col tura e alla v i ta civile e da l l ' a l t r a ha loro 
s o t t r a t t o un milione e qua t t rocen tomi l a 
uomini , ch iamando a nuova visi ta i rifor-
mat i . I l Ministero della guerra non aveva 
in pr incipio una e sa t t a idea di ciò che que-
sta ch iama ta significasse. La ch i ama ta a 
nuova vis i ta dei r i fo rma t i ha s o t t r a t t o alla 
v i t a civile, come ho de t to , un milione e 
qua t t rocen tomi la uomini, i qual i a t t ende-
vano a t u t t i i lavor i ord inar i della v i ta del 
paese, e rano i sostegni, i pover i scheletr i 
della v i ta economica, e la r ipercussione 
della loro mancanza è s t a t a t a n t o mag-
giore nelle campagne , come le s ta t i s t i che 
d imos t rano . 

Un a l t ro depr imente è la cifra della 
mor t a l i t à dei con tad in i in guerra . I l mio 
collegio ha un comune che dà il t r e n t a . p e r 
mille di cadu t i in guer ra ; ciò vuol dire il 
t r e n t a per cento dei suoi comba t t en t i . Sono 
t u t t i con tad in i ; nessuno ha p o t u t o sot-
t rars i , avere esoner i ; ognuno ha d o v u t o 
marc iare , perchè non aveva lauree, non 
aveva a t t r e z z a t u r e specialist iche, non era 
che stoffa di uomini da macello. 

Io faccio omaggio, o signori, a chi cade • 
in guerra e non auguro il male a nessuno ; 
so che cosa sia il dolore ; ma chi fa un raf-

' f r o n t o cons ta t a che le nos t re pe rd i t e qui 
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dentro, fra noi sono state del mezzo per 
mille. (Commenti). 

Il Parlamento lia non pochi vecchi, e 
pochi giovani; ma non conta donne, nè 
bambini. Ora questi confronti sono troppo 
mortificanti per noi. 

Se il procento di morte in guerra fosse 
così alto dovunque, come in piccoli centri 
rurali, la mortalità generale sarebbe al-
meno il quintuplo della reale. I più col-
piti rilevano questo stato d'ingiustizia a 
loro danno, e ne nasce in essi uno stato di 
ribellione. 

Bisogna vivere a contatto di questa po-
vera gente ! Io penso all'impressione che 
provo entrando in un villaggio agricolo di 
notte : un tempo era entrare nella solitu-
dine del riposo assoluto ; oggi vedete il 
lume nelle case dei poveri anche a notte 
avanzata. Le donne del popolo lavorano 
oggi nei lavori casalinghi ; L hanno nuova-
mente imparato a guidare l 'aratro, hanno 
riprese tutte le occupazioni agricole che 
avevano abbandonato da trenta anni. 

Esse sono le madri, le donne massaie, 
sono gli uomini di fatica ed anche le bestie 
da soma, ed inoltre esse assolvono tutto il 
lavoro che costituisce un forte dispendio 
di energia ; esse soffrono il tormento senza 
posa di dolori umani intimi ; la notte scri-
vono ai loro figli, preparano i pacchi, le 
calze, le maglie per i combattenti : queste 
povere martiri presentano i segni evidenti 
del decadimento fisico.; meditate, che ciò 
non può non recare una ripercussione nella 
nuova generazione, che sarà la generazione 
rimbrotto alla guerra, e che a coloro che 
si son vantat i di aver voluto la guerra di-
ranno : « Voi avete disfatto il Paese ». (Ru-
mori)i. 

È così o signori. E d è così per tutte le 
nazioni. 

Eaccontano i nostri soldati che i re-
centi prigionieri austriaci non sono più con-
frontabil i coi prigionieri austriaci di un 
anno fa : essi sono laceri, molte volte ve-
stiti con divise italiane, essi mangiano sca-
tolette di provenienza purtroppo a noi nota, 
sono anch'essi poveri, mancanti di tutto, 
depressi, demoralizzati. 

È questo un dato di fatto che ci docu-
menta ciò che avviene dall 'altra parte, e 
che perciò deve permetterci di considerare 
la realtà qual'è pure in casa nostra. 

L 'Eserci to - non vorrei dirlo in tesi as-
soluta - si accosta troppo ad un nosocomio : 
sono troppi i soldati stanchi, son troppi i 
soldati vecchi. 

Se i giovani hanno quel tesoro di riserva, 
che è la spensieratezza, e la sicurezza di 
un domani, anche se il domani non sarà, 
l 'uomo adulto, che in troppe ore del giorn® 
si sente assalito dalla nostalgia, che senta 
l 'ora in cui volge il desìo ai lontani, non è 
stoffa da combattente ; è stoffa di malin-
conico. (Commenti). 

Ebbene, per contrasto a questa preva-
lenza dei vecchi tra le truppe combattenti , 
v i è una quantità di giovani nuovi arri-
vat i impreparati alle funzioni di comando, . 
senza sufficienza di forza e di freno mora-
le, che esercitano spesso sui soldati un ver® 
dominio feudale. (Rumori). 

I soldati vecchi si lamentano di non po-
ter ubbidire a piccoli ufficialetti che molte 
volte si fanno avvolgere le mollettiere, od 
allacciare le scarpe, che fanno trottare i 
soldati e li rimbrottano spesse volte per 
capriccio. (Rumori —- Interruzioni). 

Voci. Ma questo è ridicolo ! 
P R E S I D E N T E . Onorevole Maffi, stia al 

suo tema dei malati !... 
M A F F I . Il mio tema è questo, ed è tèma 

astidioso, lo so, onorevole Presidente. Ma 
temo assai che voi non riuscirete a smen-
tirmi. 

A c c a n t o a questi soldati miseri (è questo 
un particolare ri levato da tutt i e non se-
greto) v ivono in condizioni che fanno vivo 
contrasto i soldati dei nostri alleati. 

È evidente che quando i nostri soldati 
hanno da spendere cinquanta centesimi e 
si t rovano in vicinanza con soldati che 
hanno otto lire (se l 'aggio non esistesse) si 
stabilisce la vicinanza del ricco col po-
vero. 

L a questione infatt i è tut ta questa. 
Non è questione di astio tra Alleati , è que-
stione di difficile convivenza tra ricco e 
povero, laddove le condizioni dovrebbero 
essere uguali. 

C'è chi può spendere largamente, ed acca-
parra, e c'è chi non ha da spendere e soffre. 

E vi concorrono anche delle ragioni 
morali. 

A l fronte capitano troppe persone che 
non vi giungono per combattere. Vi capi-
tano troppi giornalisti che salgono a una 
specula, scendono, scrivono e sono deco-
rati; vi capitano troppi uomini politici che, 
salvo le eccezioni che noi tutt i conosciamo 
e a cui ci inchiniamo, perchè la lealtà e la 
sincerità devon essere le cose più rispettabili; 
si preparano le medaglie con un atto for-
male che non costa niente a loro e non 
danneggia menomamente il nemico. Il sol-
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dato che si espone t u t t i i giorni non pnò 
tol lerare queste cose, e ne ha quel senso di 
amaro sconfor to che è il yeleno più deleterio 
per qualsiasi resistenza morale. (Commenti) . 

Vi sono poi a l t r i casi sui qual i è bene 
r ich iamare l ' a t tenzione . Vi è un po ' di 
s f r u t t a m e n t o ai soldat i , vi è un po ' di spe-
culazione sui soldat i . 

Sono is t i tu i t i in una divisione X dei 
posti di r is toro per i soldat i che scendono 
a riposo ; ebbene a uno di quest i pos t i 
di r is toro la vend i t a del p a n e (compen-
sato dai soldat i a p ropr ie spese) ha reso 
qualche giorno perfino o t tocen to lire sopra 
una massa di meno di t remila uomini . 

Questo vi dice in qualche modo la in-
sufficienza del rancio ; s app iamo che è s t a to 
aumen ta to , a p p u n t o in r iconoscimento di 
quei f a t t i , ma non so se sia s t a t o aumen-, 
t a to a sufficienza. 

Vi dirò ancora che quest i luoghi di ri-
storo sono r iusci t i a dare nel mese di 
dicembre t r en t ami l a lire di ut i l i ne t t i , che 
sono s t a t i versa t i si dice alla Cassa prò 
mut i la t i e invalidi . Ebbene queste t r en t a -
mila lire di dove vengono ? Devono esistere 
degli uti l i ne t t i che sono lo s f r u t t a m e n t o 
delle povere tasche dei so lda t i? Questi util i 
ne t t i non sono che il p r o d o t t o dell 'art if i-
cioso e levamento d'ei generi che si vendono . 
È. il so ldato che fa la car i tà a se stesso, 
dato che egli rest i mut i l a to , ma non è più 
la car i tà e la beneficenza pubbl ica ; è una 
forma di s f r u t t a m e n t o che si a m m a n t a di 
beneficenza, è la fo rma più an t i pa t i c a di 
beneficenza. Vi sono poi le collet te fo rza te . 
Ho dei da t i precisi su questo. Non dico 
nomi alla Camera, ma li ho. 

Vi è s t a t a anche u n a eccessiva presa in ^ 
considerazione dei suggeriment i dell 'onore-
vole Ni t t i . Vi è il p res t i to forzoso al f ron te . 
Vi sono soldat i che si veggono t r a t t e n u t o sui 
vaglia che r icevono dalla famigl ia sino al 25 
pér cento pel p res t i to nazionale . {Commenti). 

A L F I E R I , ministro della guerra. Non mi 
risulta. Mi dia i da t i , ed io r imuoverò que-
sto f a t t o . 

M A F F I . P o r t e r ò i da t i . 
A L F I E R I , ministro della guerra. Li a-

«petto. 
M A F F I . Però voglio un 'ass icuraz ione . . . 

{Interruzioni — Rumori). 
P R E S I D E N T E . Onorevole Maffi conti-

gui; e non raccolga le in ter ruzioni . 
M A F F I . È ev iden te che al minis t ro della 

guerra ciò non consti , perchè se ciò gli con-
stasse e non fosse r ipa ra to , il f a t t o sa-
rebbe enormemente grave. 

Io vi por t e rò i dat i , ma voglio l 'assicu-
razione che il colonnello che ciò ha ordi-
n a t o sia pun i to e t r as fe r i to ad a l t ro reggi-
mento . {Rumori). Io non voglio che i po-
veri soldat i paghino per aver r i levato un 
f a t t o vero e condannabi le . Sapp iamo che 
cosa è la disciplina mil i tare . {Rumori a 
destra — Commenti). 

Questo in basso. I n a l to poi il disagio 
morale è immenso. Gli ufficiali si lamen-
t a n o che il comando sia c i rconda to di un 
indescrivibi le arr ivismo, che vi sono t r o p p e 
decorazioni t r a i b lasonat i , che vi sono 
t r o p p e c i t tà dove non un b lasona to è ri-
mas to senza decorazione; che la posizione 
di cert i effet t ivi è t r o p p o van taggiosa per 
r i spe t to a quella di cert i ufficiali di com-
plemento . 

Nel ceto medico voi conoscerete certa-
men te ufficiali che hanno avu to la promo-
zióne per mer i to di guerra v ivendo lon tano 
dal f r o n t e a cent inaia di chilometri , men t re 
v ' è un mrvolo di valorosi nost r i colleghi 
che dal pr incipio della giìerra sono là a fa re 
il loro dovere di vera assistenza umana , ma 
che non h a n n o mai a v u t a una promozione 
nè un avvicendamento? 

Vi sono uomini che hanno f a t t o vera-
m e n t e la loro carr iera di guerra , senza e-
sporsi a nessuno dei rischi e dei disagi della 
guerra . Ora pensa te quan to ciò sia dolo-
roso a cons ta ta rs i , e quan to malumore ciò 
abbia seminato nelle file dell 'esercito in 
alto, in mezzo a coloro che dovrebbero se-
condo voi sostenere lo spir i to, il coraggio, 
la resistenza del soldato, la compagine del-
l 'esercito. 

Vi sono, si dice, anche t r o p p i fìnti fe-
r i t i per i quali si organizzano le decorazio-
ni, vi sono t r o p p i nas t r in i . I nas t r in i del 
costo di mesi, con f ron t a t i coi nas t r in i del 
costo normale di un anno. . . Desidererei 
essere in te r ro t to ! {Si ride — Commenti). 

E poi v ' è t roppo mil i tar ismo, che è come 
dire t r o p p a a lea tor ie tà , t r o p p o arb i t r io e 
t r o p p a sever i tà in basso, indulgenza in 
al to . T r o p p a severi tà in basso. O h ! se il 
terr iccio d i M o n t e l n t e r r o t t o potesse par la re , 
r accon ta r e la t r aged ia del 24 giugno 1916, 
io credo che f remerebbero t u t t i qua den t ro , 
anche coloro che inneggiano alla guerra . 
Se un control lo p a r l a m e n t a r e si fosse po-
t u t o svolgere cos t an temen te senza l imita-
zioni da p a r t e del Comando d iven ta to do-
mina to re sul Governo, io credo che quest i 
f a t t i non si sarebbero r ipe tu t i . La soppres-
sione di c i t t ad in i per a rmi non nemiche n o n 
sarebbe s t a t a eserc i ta ta in quella v a s t a 
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scala di cui il domani della guerra dirà 
parole vendicat r ic i . Ma per s ta re alle con-
danne piccole, noi sapp iamo di soldat i 
che fu rono c o n d a n n a t i per avere scr i t to in 
una car to l ina alla famigl ia i loro l ament i 
per il pane ca t t ivo , scarso e indigeribile. 
F u r o n o condanna t i , sebbene poscia l ' inchie-
s ta abbia assodato che il pane era ca t t ivo . 

E d abbiamo visto soldat i c o n d a n n a t i 
perchè scr ìvendo alla famiglia avevano 
espresso un vo to per la pace. Un soldato 
fu c o n d a n n a t o ad un anno per avere scr i t to 
questo. Ebbene pensa te che la condanna 
soppr ime il sussidio alla famiglia e mol te 
vol te p roduce la degradazione e la pe rd i t a 
della pensione. I n F ranc i a si è i n t r o d o t t a 
nei t r ibuna l i mil i tar i una r app re sen t anza 
di comba t t en t i di pa r i grado a l l ' accusato . 
Sopra set te giudici, due sono soldat i sem-
plici o capora l i ; sono insomma del grado 
stesso del soldato che deve essere giudicato. 
Perchè non possiamo noi fa re almeno- al-
t r e t t a n t o ? 

Ora voi vedete che in questa condizione 
di cose innegabile!, r i sapu ta , l a m p a n t e agli 
occhi di t u t t i , era indispensabi le che qual-
cheduno t rovasse in noi la colpa di f a t t i 
che sono innegabil i non solo, ma fors ' anco 
immutabi l i . E r a perciò necessario che si 
fo rmasse un p a r t i t o di con t rod is fa t t i s t i , i 
quali si assumessero il compi to di cercare il 
d i s fa t t i smo in coloro che non avevano vo-
lu to la guerra , men t re u n ' o n d a di disfat-
t i smo è c rea ta dal la pe rpe tuaz ione della 
guerra al di là dei l imiti della res is tenza 
fisiologica delle masse. 

Ma ahimè ! Questi me tod i non solo non 
sanano, ma aggravano la s i tuazione. A far lo 
appos ta , di solito l ' an t id i s f a t t i s t a è un im-
popolare . Io non conosco an t id i s f a t t i s t i 
popolar i . Del resto se qualcuno me li addi-
te rà , ne fa rò una piccola collezione. Se an-
da t e nelle campagne, d is fa t t i s t i ed ant idi-
s fa t t i s t i assumono la figura precisa dell 'an-
tagonismo di classe. Se non piace questo 
nome di an t id i s fa t t i s t i , li chiamerò con un-
bel nome « v i t to r i s t i ». F o n siamo vendica-
t ivi . 

Ebbene costoro in generale sono i pa-
droni , gli agent i dei padroni , o i pa r roc i 
che si sono f a t t i malvolere perchè hanno 
specula to sulla guerra , sulla pace, sulla vit-
tor ia , sulla sconf ì t ta , su t u t t o , sul bestia-
me, sulle masse. (Rumori). 

M I C H E L I . È difficile. 
M A F F I . Lei dovrebbe essere il p r imo a 

deplorar lo . (Interruzione del deputato Mi-
cheli). 

Sono quelli i con t rod i s fa t t i s t i in gene-
rale, e lo si capisce: più la du ra per gli al-
t r i , meglio essi la vincono. (Interruzioni) . 

Sono mol te vol te nei piccoli villaggi, degli 
esonerat i , che pèr ragioni di ufficio sono 
per la guerra, a p p u n t o per non essere nella 
guerra; non vogliono la guerra che per es-
ser fuor i della guerra . 

Molte vol te sono dei baca t i individual-
mente , ma non si può mica scegliere: è la 
necessità che vuole così. 

Quando si vuole resisterà alla fiumana 
bisogna fa re gli argini artificiali , anche se 
domani debbono essere t ravol t i . 

Orbene, i metodi a d o t t a t i per distrug-
gere il d i s fa t t i smo sono d is fa t t i s t i . Per esem-
pio, pensa te voi, con quella popolazione 
di p rofughi che abbiamo t ra noi, con t u t t a 
questa gente addo lo ra t a di aver lasciato il 
p ropr io t e t to , i p ropr i cari, non vi sono 
che gli imbecilli con t rod i s fa t t i s t i che pos-
sano anda re p r o p a l a n d o raccont i di sevizie 
p r a t i c a t e cont ro i loro vecchi, le loro so-
relle r imas te nelle t e r re invase. 

Questi r accont i sieno veri o non lo sieno, 
(a mio avviso essi non hanno aspe t to - d i 
serena verità). . . (Interruzioni).\ 

B E L O T T I . Bisogna essere aus t r iac i per 
dirlo! 

M A F F I . Onorevole Belot t i , il Governo 
ne ha impedi to la diffusione. È forse au-
str iaco il Governo? 

E poi, signori, o ramai è finito il t empo 
in cui la e t i che t taz ione di naz iona l i t à era 
offensiva per gli individui . Io non mi a-
d o n t a mai quando mi si taccia di aust r iaco. 
10 sono uomo.. . (Commenti — Rumori). 

B E L O T T I . Ma quando abbiamo i te-
deschi in casa si f a n n o di quest i discorsi? 

P R E S I D E N T E . Onorevole Maffi, si ri-
cordi di essere un d e p u t a t o i ta l iano, che 
par la alla Camera i t a l i ana . (Vive approva-
zioni). 

M A F F I . Io non sono nemico degli in-
dividui nè delle nazioni : sono nemico dei 
governi ad una stessa s t regua di f ron te 
alla guerra . (Vivi rumori— Interruzioni). 

T B E Y E S . In somma, se l ' ep i te to « au-
str iaco » è una ingiuria, perchè si p e r m e t t e 
sia r ivol to a un depu ta to? . . . 

B E L O T T I . Io ho de t to che quello era 
un pa r l a r e da aus t r iaco e lo confermo. 
11 P R E S I D E N T E . Io non pe rme t to nulla. 
Non in t e r rompano e si as tengano da epi-
t e t i che sono, o posson parere , ingiuriosi. 
Lo dico e lo debbo dire a t u t t i . 

Continui , onorevole Maffi. 
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M A F F I . Onorevole Belot t i , io preferi-
sco un aus t r iaco ad un imbecille. 

B E L O T T I . Ci conosciamo t r o p p o bene! 
M A F F I . El la è r imbecca to a dovere. 
P R E S I D E N T E . Ma insomma onorevoli 

depu ta t i , così non va. . . 
M A F F I . Ave te qui un esempio della ne-

cessità, de l l ' u t i l i t à , d e l l ' o p p o r t u n i t à del 
con t ro-d i s fa t t i smo. E r a propr io necessario 
che l ' i n t e m p e r a n t e d e p u t a t o Maffi fosse 
p rovoca to a dire il suo pensiero con la 
rudezza che gli è abi tuale , era necessario 
che egli fosse inves t i to da una f rase che se 
è offensiva deve essere repressa, se non ha 
senso non deve essere p ronunz ia t a . 

Ed ora, onorevoli colleghi, procediamo. 
È necessario il r accon to di quelle sevizie 
per invogliare l ' an ima i t a l i ana alla ricon-
quista delle te r re pe rdu te , o non è offen-
siva per noi ques ta tes i? È necessario che 
il nemico violi le nos t re donne perchè noi 
sentiamo il pa lp i to di a f fe t to verso coloro 
che fu rono cacciat i dal loro paese ? Non 
deve essere così. 

Una voce a destra. Ma dobbiamo ricac-
ciarli gli austr iaci . 

M A F F I . Ohi anela a r icacciarl i anche 
col cannone non deve r icorrere a quest i 
artifìci di p r o p a g a n d a . (Interruzioni) . 

Ora dunque per sent i re pa lp i to di a f fe t to 
e di sol idar ie tà verso le popolazioni che 
sono s t a t e cacciate di là non è necessario 
p rospe t t a re esempi di ferocia che incu tano 
terrore alle popolazioni già t r auma t i zza t e . 

Io non so se dovrei ind iv idua lmen te do-
lermi o ra l legrarmi di ta l i metodi : forse la 
prospet taz ione di ques ta ferocia crea nel-
l 'animo di coloro che ascol tano, il d i lemma 
delle due soluzioni, pone cioè il quesito: 
dobbiamo noi desiderare che il nemico, sia 
cacciato col cannone o con la d iplomazia ? 
E la popolazione sceglie per la diplomazia 
perchè sa q u a n t e violenze si associano alla 
guerra. Benché ia diplomazia non sia quella 
casta vergine o quella dolce agnella che po-
trebbe sembrare , pu re al conf ron to è sempre 
qualche cosa di men peggiore della guerra . 

Dunque il lavoro con t ro-d i s fa t t i s ta è 
f a t t o da cani in t u t t a la estensione del si-
gnificato che quelle due parole hanno . 

La censura è a r r i v a t a a t a l segno da 
sopprimere la not izia che nel convegno di 
Milano il sena tore Mura to r i aveva propo-
sto la soppressione dell ' Avanti ! Questa no-
tizia è s t a t a censura ta ; Mura to r i è diven-
t a t o t abù , la not iz ia delle sue terr ibi l i t ro-
vate è pericolosa per la sicurezza pubbl ica! 

Del resto noi sapp iamo che, men t r e si 

a r r e s t a il segretario dei d i s fa t t i s t i ufficiali, 
si cerca di non da rne la not iz ia per una 
se t t imana e si t e legrafa ai marescial l i dei ca-
rabin ier i chiedendo loro se per caso la no-
tizia sia g iunta e possa aver cagionato 
agi tazioni nelle popolazioni . (Interruzioni 
— Commenti). 

È propr io così ; il f a t t o sussiste e se la 
sua enormi tà lo può rendere incredibile, 
non per ciò esso è meno vero. 

Orbene, noi siamo a r r i va t i ad un p u n t o 
in cui queste cose sono note ed in cui si 
de te rmina un movimen to poli t ico chiaro 
ad apprezzars i ed ev idente delle sue ma-
nifestazioni . 

I n pr incipio del mio dire vi pa r l avo del 
nos t ro v ivace Toscanelli; dopo di lui abbia-
mo ascol ta to l 'onorevole Cabrini che ha pro-
s p e t t a t o gli a t t egg iamen t i che le masse assu-
mono in F r a n c i a ed in Ingh i l t e r ra cont ro 
la borghesia nel quad ro della guerra ; poi 
Bonomi è venu to a dirci quello che t u t t i 
oggi aveto udi to . Ora è ben s t r a n a la po-
s i tu ra odierna di a lcuni uomini c o n f r o n t a t a 
con quella da loro stessi assun ta al prin-
cipio, della guerra ; e se da una p a r t e ciò è 
s t rano, da l l ' a l t ra è inevi tabi le . A p p u n t o 
le cose inevi tabi l i sembrano s t r ane quando 
in pr incipio non si sono p revedu te . 

L 'onorevole Bonomi sognava la guerra 
lieve e breve; oggi egli si accorge (e si accorge 
a posteriori, r e t rospe t t ivamente) che la guerra 
è s t a t a lunga e ne presume che sarà forse 
ancora lunga. Egli dice che dobbiamo con-
siderare le cose rea l i s t icamente e dobbiamo 
t i r a re ornai i remi in barca ; che non dob-
biamo aff idarci alle vola te re tor iche ma che 
dobbiamo considerare la rea l tà . I n somma 
egli ha de t to ed ha volu to dire che t u t t o 
il lavoro che si fa è lavoro di accos tamento , 
di t r a t t az ione , di analisi , di t r i tu raz ione , 
come pr ima io dicevo, del p roblema della 
pace. I Governi pa r lano dalla finestra, per-
chè la s t r a d a senta , pa r l ano al nemico ma 
per fars i in tendere dagli a l lea t i ; p a r l a n o 
in casa per fars i in tendere fuori , dal vicino. 
EJ È evidente dunque il pen t imento in que-
sti u l t imi a t t i di uomini politici . La loro 
concezione di oggi non è paragonabi le con 
quella di due anni or sono; so l tanto essi 
cercano un ponte t r a l 'ieri, l 'oggi e il do-
mani . 
fg§ Orbene bisogna dis t inguere t r a ciò che 
avviene nei P a r l a m e n t i e ciò che avviene 
nel paese t r a le masse. Gli uomini di Go-
verno f anno i loro discorsi, disegnano e co-
loriscono altissimi fini ideali che seducono la 
men te dei filosofi e dei le t tera t i ; pa r lano della 



Atti Parlamentari — 15862 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIV - l a SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 1 9 FEBBRAIO 1 9 1 8 

federazione dei popoli , dell 'auto-decisione, 
del r i spe t to delle piccole naz ional i tà , del 
pr incipio etico de l l ' a rb i t ra to in ternazionale 
e, con nn linguaggio clie non so quan to sia 
au tor izza to in bocca ad uno dei conten-
denti , pa r lano della pace giusta. Ma il po-
polo pensa: che cosa è questa pace giusta? 

Che è ques ta pace con la federaz ione? 
Che cosa è ques ta pace con l 'auto-decisione? 
I l popolo pensa : è la pace vicina, o è la 
pace lon tana ? II popolo non è sott i le, 
esso è fine ; il popolo teme che la enun-
ciazione di questo problema insolubile nel-
l ' asse t to borghese non sia che un mezzo 
per spingere le masse alla guerra per-
pe tua . 

Di temi v o i : quale s a r à la guer ra , che 
men t re si combat te , av rà creato nei popoli 
t a n t o spir i to di a f f i a t amen to e di fiducia 
reciproca che essi possano pensare alla t r an -
quilla federazione, a l l ' a rb i t ra to? Se la guerra 
deve avere un r i sul ta to , questo r i su l ta to 
deve essere evidente; ormai solo la fine della 
guerra può appa r i r e ai popoli il fine concreto 
di ogni sforzo ; ogni sforzo può anche conce-
pirsi, purché la sua d u r a t a sia breve. Sevo le 
t e la resistenza, dovete dare la p rova tangi-
bile dei vost r i sforzi per abbrev ia re il sacri- -
fizio umano . Senza di ciò fa l l i re te nel risul-
t a to . È da un p u n t o di vis ta t u t t o vos t ro che 
io lo dico, perchè non so quan to di que-
sto consiglio possa essere accolto dalla 
vos t ra menta l i t à , dal la p a r t e che rappre-
sen ta te nella poli t ica nazionale . E"oi ve-
d iamo la censura d ip lomat ica precipi-
t a r e fino alla bur la . Non abb iamo visto qui 
un nuovo genere di bolsceviki in parWbus 
infidelium r ivelare i segreti d ip lomat ic i del 
Paese, senza che il minis t ro degli esteri si 
alzasse e facesse no t a r e il danno, che ne 
veniva agli interessi del Paese? Se questa 
r ivelazione fu d ich ia ra ta in fame per i bolsce-
viki perchè f u consen t i t a all ' onorevole 
Bevione? I l popolo pensa che in t u t t o ciò 
vi è, i nvo lon ta r i amen te , della bur la . E l ' in-
te r rogazione Long ino t t i ? Io non voglio dif-
f o n d e r m i ; ma essa ha d imos t ra to una vol ta 
di più che la diplomazia è l ' a r t e di men-
t i re nega t ivamente , quando non è più pos-
sibile ment i re pos i t ivamente . 

I l popolo osserva t u t t o ciò, e ne è scon-
fo r t a to . Esso sentì dire che noi, e n t r a n d o 
in guerra, f u m m o sempre i meno imperia-
listi, dunque sent ì confessare che di un po ' 
d ' imper ia l i smo peccammo anche noi. Oggi 
il popolo sente a f fe rmare che noi lo siamo 
assai meno degli alleati , ai quali si fa per 
t a l modo l 'accusa di esserlo assai più di noi. 

È così difficile muovers i fuor i del t e r -
reno della ver i tà , che ad ogni momento si 
incespica contro la t e s t imonianza dell 'er-
rore commesso. 

I l popolo non sa che cosa il Governo-
abbia f a t t o per esso. Osserva le real tà di 
ogni giorno e pensa. Esso osserva poi an-
che la s i tuazione p a r l a m e n t a r e ; singolare 
si tuazione. 

Ho ch iamato i contro d is fa t t i s t i con una 
parola , che non può offenderli , in greco 
sarebbero i nicedemoni, i genj della vit toria, , 
i v i t tor i is t i , un nome simpat ico. 

Ebbene , non vi sieté mai domanda t i : ma 
perchè questa gente è inquie ta , e di che è i n -
quieta ? È sicura della v i t to r ia , è p a d r o n a 
della v i t to r ia , è cer ta del consenso della 
nazione, che nel 1915 ebbe la imposizióne 
delle minoranze fa t t ive . E allora perchè si 
inquie ta contro q u a t t r o mort i di socialisti 
da essa già più vol te sepolt i e che sarebbero,, 
secondo i suoi sogni inquiet i , capaci di es-
sere responsabil i di un catacl isma sul quale 
non voglio insistere, perchè mi r icorda t r o p p o 
la storia di quello strologo che a n d a v a ri-
pe tendo : vengono nubi nel cielo, vengono 
nubi nel cielo ; il giorno dopo uno scemo 
uscì senza ombrello, si bagnò ed accoppò 
lo strologo colpevole d ' ave r f a t t o piovere. 

Ma per car i tà , non cercate di.accus&re ca-
pr icc iosamente con sofismi e con at teggia-
ment i a r t e f a t t i , ciò che è il giuoco delle cose,, 
ciò che è il giuoco dei fenomeni , e se voi 
ave te dei t imor i medi ta te l i e compor ta -
tev i di conseguenza e agite come agiscono 
gli uomini sinceri che in questa Camera, 
pur avendo sbagliato alcuni anni or sono,, 
rec i tano ora con digni tà di f o rma e con 
leal tà di spir i to il loro confiteor, (come pa-
recchi esempi ormai v a n n o dandosi di gior-
no in giorno), pur cercando d ' i l l ude r s i 
che questo non è il confiteor, e r infac-
ciando t a lvo l t a a noi socialisti che abbia-
mo a v u t o il t o r to di scorger la ver i t à , 
poiché a nessun peccato è cosi increscioso 
il dare perdono come a questo nos t ro del-
l' aver noi p r ede t t o dal principio, le dure 
lezioni della ver i tà . 

Lasc iamo i v i t t o r i s t i e v e n i a m o ai g io l i t t ia -
ni. Ma questo gruppo, d ip in to come lo scia-
callo del potere , perchè mai non osa contro 
un Governo che non ha sembianze invero 
di v i ta rigogliosa ? La r isposta dev 'esser 
ch iara : perchè non è piacevole essere al 
Governo. E perchè non è p iacevole? Forse 
perchè si p r e p a r a n o lieti event i ? Penso che 
se così fosse noi av remmo nella fa lange d e i 
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yecchi autorevol i e nel piccolo manipolo 
dei giovani, le energie del l 'a t tacco. Invece 
le energie del l 'a t tacco non vi sono, preval-
gono le repulsioni emanan t i da ciò che non 
è più, da ciò che è doloroso. I l Governo 
è là seduto sulle pol t rone dalle bul let te con 
le punte all'insti (Oh ! oh!) Vediamo il Go-
verno disor ientato : esso lascia fare, la-
scia che la Camera si penta . Non siamo 
più ai tempi in cui il nostro buon Boselli, 
alla fine di una seduta segreta che aveva 
l iquidato Cadorna, si alzava ad annunziare 
che la Camera aveva confermato la sua fe-
de nel duce supremo, preparandoci così ciò 
che t u t t i sappiamo. Non siamo più a quei 
tempi, vi è un po' di prudenza , se non della 
saggezza f a t t i v a : il t empo ha insegnato. 

I l Governo lascia che le manifestazioni 
si compiano in t u t t o il loro campo, perchè 
sente che vi è bisogno che il Pa r lamento lo 
aiuti a dare una possibilità d 'usci ta a quello 
sbocco della pace, di cui esso non osa 
guardare la luce. 

-Bisogna che qualcuno lo aiuti, che il 
Par lamento , questo Pa r l amento così vitu-
perato dalla s tampa, ' da esso Governo 
già a l imenta ta per la guerra, questo Par-
lamento r i torni buono, spiani la via a t u t t e 
le conversioni, parlo di quelle degli spi-
riti, intendiamoci, 

Orbene, che vuol dire ciò ì 
Chi guarda vede un Orlando che non 

si sa se sia di destra o di sinistra, una set-
timana ad est ed una se t t imana ad ovest ; 
si direbbe che di tempo in tempo abbia 
ancora delle velleità levogire, ma poi è 
destrogiro nei f a t t i come è il contrar io nelle 
parole. 

Ed allora, a quale conclusione si viene ? 
Si viene alla conclusione che, ment re alcuni 
giudicano la guerra come un fenomeno 
«osmico inarrestabile, superiore alla volontà 
degli uomini, la guerra viene r ivelandosi 
come un fenomeno sociale superiore alla 
volontà degli individui singoli. 

Non è che la guerra sia superiore alle 
volontà delle masse. Lasciate che la cor-
rente degli Haase e dei Ledebour prenda par-
tito ; lasciate che la corrente degli Snoden 
e dei Trevellian si affermi in Inghi l te r ra ; 
lasciate che gli operai organizzat i di Glascow 
e di Londra facciano sentire la loro voce 
imperativa presso il Governo e contro la 
Perpetuazione della guerra ; e voi vedrete 
se non si creerà la forza val ida a sfonda-

questa por ta chiusa, che ci darà adi to 
mare di luce. 

Lascia te che le cose matur ino , e la por ta 
crollerà. 

Ma se voi credeste che volontà di uomini 
singoli possa risolvere l 'affannoso incubo 
senza aver r ida to alla massa la luce che le è 
s t a t a to l t a e che deve i l luminarla affinchè il 
riflesso delsuo pensiero r i torni ai Governi e li 
ispiri a una polit ica sincera, e non cieca; se voi 
a t t endes te senza luce e senza a t t e r r a m e n t o 
di barriere, senza abolizione di censure e 
senza sciocchi arzigogoli su passaport i , che 
t u t t o ciò vada da sè e che il f a to vi salvi, 
oh ! voi vi ingannereste ! La guerra ha le sue 
necessità : la pace ne ha delle altre. L a 
guerra ha per necessità l 'autocrazia : la 
pace ha per necessità il t r ionfo del pensiero 
democrat ico che per noi, (dato che la ba-
se della democrazia è la l ibertà completa , 
cioè anche la l ibertà economica), è il pen-
siero socialista. 

Uomini che avete voluto la guerra, isti-
tu t i che avete voluto la guerra, voi siete 
squalif icati per dare la pace. 

Tocca ad al t r i uomini e ad al t r i i s t i tu t i ! 
( Vive approvazioni e congratulazioni air estre-
ma sinistra). 

P R E S I D E N Z A DEL P R E S I D E N T E MARCORA. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di pa r la re 
l 'onorevole P is to ja . 

P I S T O I A . L 'onorevole Marazzi nel suo 
discorso del 15 corrente ha richiesto c h e l a 
Commissione d'inchiesta- sul disastro di Ca-
pore t to , estendesse le sue indagini sulle 
cause e sulle responsabil i tà d i re t te ed in-
diret te , prossime e lontane, che condussero 
a quella sciagura. 

L 'onorevole presidente del Consiglio ha 
dichiarato che- non v 'è dubbio che tale deve 
essere il compito della Commissione. Poi-
ché le responsabil i tà si imperniano sul Ge-
neralissimo, nello esame dei precedent i , 
ent ra in pr ima linea la scelta del generale 
che doveva coprire quella carica, che, se-
condo l 'onorevole Marazzi, si sarebbe di-
mos t ra to inferiore all 'alt issimo compito af-
fidatogli. 

I n to rno al Comandante Supremo si sono 
mani fes ta te differentissime corrent i di giu-
dizio. 

Non è pe r t an to fuor i luogo che io esponga 
alla Camera i f a t t i in conseguenza dei quali 
il generale Cadorna si è t r o v a t o ad assu-
mere il comando supremo dell 'esercito. 

È noto che in ogni S ta to il capo di s t a to 
maggiore dell 'esercito è il comandan te sm-
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premo na to dell 'esercito in caso di mobili-
tazione generale. 
flfc E a lui sono pe r t an to devolut i gli s tudi 
per i piani di guerra, le proposte ed i prov-
vediment i per met tere in efficienza t u t t o 
ciò che r iguarda la difesa del paese, colla 
collaborazione del minis t ro della guerra, 
nei limiti delle risorse del r ispet t ivo bi-
lancio. 

Quando per la mor te "del generale Sa-
le t ta , Capo di s ta to maggiore dell 'esercito, 
si doveva provvedere alla sua sostituzione, 
due erano i Generali che godevano indiscu-
t ibi lmente nell 'esercito la maggiore consi-
derazione, e perciò indicat i a succedere al 
Salet ta , Cadorna e Pollio. 

Ambedue vicini alla sessantina, avevano 
dato sufficienti prove per meri tars i ta le 
considerazione. 

Conoscendo bene l 'uno e l 'a l tro, come ho 
conoscenza dell 'al to personale della Gerar-
chia mili tare, per le cariche e Comandi te-
nut i du ran te i miei lunghi anni di v i ta 
nell 'esercito, per avere preso pa r t e per var i 
anni alla Commissione centrale di avanza-
mento, io, e con me altri colleghi, avremmo 
preferi to il Cadorna, senza per ciò meno-
mare le al te qual i tà del Pollio. 

Conoscevo più specialmente il Cadorna 
per averlo avuto alla mia d i re t ta dipen-
denza quando egli era comandan te di bri-
gata pr ima, 'e poi comandan te di divisione. 
(Commenti). t 

Nei miei due ult imi anni di servizio 
quando egli era al comando della divisione 
di Ancona e io tenevo il comando di quel 
Corpo d ' a rma ta , nel compilare le di lui note 
carat ter is t iche annuali , ho dichiarato che 
egli possedeva t u t t e le qual i tà , l ' intelligenza 
e la coltura, per coprire il .più alto grado 
della gerarchia. 

Voci. Yi siete sbagliato, vi siete sba-
gliato ! (Commenti — Rumori). 

T O D E S C H I N L Ma il generale Cadorna 
è sot to inchiesta ed ella viene qui a fa rne 
l'elogio ! Ci vuol del coraggio. (Rumori). 

P I S T O J A . Quando f u decisa la nomina 
del Capo di S ta to Maggiore in sosti tuzione 
del Sa le t ta il Consiglio dei ministr i si pro-
nunziò per il Pollio. Morto il Pollio alla 
vigilia della guerra europea, gli successe 
Cadorna senza che vi sia s t a t a esitazione 
nella scelta. Io non ero più in servizio. 
(Commenti — Interruzioni). 

Questi sono i precedent i che condussero 
il Cadorna al Comando Supremo dell'eser-
cito. 

D u r a n t e i dieci mesi di neu t ra l i t à del-

l ' I ta l ia , con lavoro febbrile ed intenso, e 
con la tenacia della sua volontà egli seppe, 
dalle condizioni poco felici in cui si tr@-
vava la nostra difesa, creare ed organiz-
zare un poderoso esercito che andò poi per-
fezionando duran te la guerra (Commenti). 
L'opera del Cadorna a questo r iguardo, 
ebbe il plauso e l 'ammirazione generale. 

Questo è indiscutibile van to del Cadorna. 
VEBONT. Ma pensi che è s ta ta nomi-

n a t a una Commissione di inchiesta; e il 
pres idente del Consiglio ha dichiara to che 
dovrà indagare su t u t t o l ' andamento della 
guerra. I l suo è un elogio fuor i di luogo ! 
(Commenti). 

P I S T O J A . Nel mese d 'agosto 1915 ho 
percorso t u t t o il nostro f ronte . Con la com-
petenza che mi posso a t t r ibui re per ciò che 
r iguarda i servizi logistici, per aver tenuto 
per oltre t re anni la direzione dell'ufficio cen-
t ra le di tal i servizi al Comando del Corpo 
di S ta to Maggiore (Interruzioni — Com-
menti) ebbi modo di cons ta ta rne il fun-
zionamento meraviglioso su t u t t o l'estesis-
simo f ron te di circa 500 chilometri, che si 
svolge per gran pa r t e in a l ta montagna , 
con scarse comunicazioni e quindi ir to di 
difficoltà per un regolare funzionamento . 

M I B A B E L L I . I servizi logistici li ha 
organizzati il generale Alfieri, come inten-
dente generale ! 

P I S T O J A . Una pa r t e del meri to di que-
sti meravigliosi servizi spe t ta anche all 'at-
tuale ministro della guerra, allora inten-
dente generale; ma non può negarsi il me-
ri to che risale al generale Cadorna (Vivi 
rumori — Commenti) e ai t ré comandant i 
di a rmata , e a l l ' In tendenza generale. 

L 'onorevole Marazzi ha accennato alla 
sistemazione difensiva idea ta ed a t t ua t a 
dal Pollio al l 'es t remo nostro confine orien-
tale, di f ron t e alla grande breccia, per la 
quale sono sempre apparse le minaccie di 
invasioni barbar iche. 

I l generale Pollio, con t ra r iamente a quan-
to si è f a t t o negli al tr i S ta t i per la difesa 
del confine, anziché una barr iera che chiu-
desse d i re t t amente la breccia dalle co l l ine 
di Bu t t r io alle lagune, ideò ed a t t uò un 
sistema a tenaglia, con un lato sulla linea 
del Tagliamento, e l 'a l t ro sulle colline mo-
reniche che s tanno immedia tamente a nord 
di Udine, f r a San Daniele e Tarcento. 

Concetto geniale, poiché egli pensava 
che coli' esercito operante appoggiato a 
quella grande tenaglia po ten temente forti-
ficata avrebbe avuto modo di svolgere sva-
r ia te manovre offensive. 



Atti Parlamentari — 15865 — Camera uei Deputati 

LEGISLATURA XXIV - l a SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 1 9 FEBBRAIO 1 9 1 8 

Concetto a d a t t o pei t empi passa t i e non j 
per i me tod i di guerra ba rba r i ca a t tua le , 
che Pollio pera l t ro non p revedeva come 
nessun a l t ro av rebbe immagina to . Colla si-
stemazione difensiva del Pollio si lasc iava 
aperta a l l ' invasione del nemico la popola-
tissima p i anu ra del Fr iul i , e la stessa Udine; 
la quale c i t tà si sarebbe t r o v a t a f r a due 
fuochi. 

Cadorna vi r imediò, e predispose un 
esteso svi luppo di var ie linee di difesa, 
tale da da re a f f idamento di po te r arre-
stare a lungo un 'of fens iva nemica, anche se 
si fosse p re sen ta t a con notevole super ior i tà 
di forze. (Commenti — Rumori). 

T O D E S C H I N I . Ma b a s t a con questa 
difesa ! 

COLONNA D I CESABÒ. (Rivolto al de-
putato Todesehini). E p ropr io lei ha il co-
raggio di dirlo ! Ne abb iamo a b b a s t a n z a di 
lei, che è di t r o p p o qua den t ro ! B i sponda 
piut tos to al giurì d 'onore ! (Approvazioni 
a destra — Rumori). 

P R E S I D E N T E . Non i n t e r r o m p a n o !... 
Onorevole D i C e s a r ò ! . . . Onorevole Tode-
sehini!... 

T O D E S C H I N I . Di lei non mi curo, ono-
revole Di Cesarò. La conosco bene. Ripeto , 
c'è la Commissione d ' i n c h i e s t a ; e queste 
difese p reven t ive sono inut i l i ! È quest ione 
di decoro. (Approvazioni all'estrema sinistra 
e a sinistra — Rumori a destra). 

COLONNA D I CESARÒ. Ella par la di 
decoro e non sa che cosa sia ! 

P R E S I D E N T E . Ma la finiscano una 
buona vo l t a con quest i d ia loghi a base di 
invet t ive ! Li r ich iamo e n t r a m b i al l 'ordine! 
(Vive approvazioni). 

Continui, onorevole P i s to ja . 
P I S T O J A . La condo t t a della guerra se-

guita dal Comando Supremo f u ogget to di 
molte cri t iche, ad a lcune delle quali fece 
pur cenno l 'onorevole Marazzi . 

Egli ed a l t r i r i tengono che sia da la-
mentarsi la mancanza di a rd imen to all ' inizio 
delle osti l i tà, convin t i che con u n ' a r d i t a of-
fensiva si sarebbero conseguit i i m p o r t a n t i 
r isultati , e forse L u b i a n a e Trieste . 

Pr ima di espr imere il mio pa re re al ri-
guardo, r i tengo . o p p o r t u n o di esporre al-
cune considerazioni sul morale, sullo spir i to 
dell' esercito p r ima della guerra . 

Lé condizioni mora l i del l 'eserci to non 
Potevano essere c rea te dal generalissimo.. . 

M I R A B E L L E Ma se erano a l t i s s ime! 
{Commenti animati —'Rumori — Il deputato 
MirabelU si alza dal proprio banco, e si av-
via> per uscire dall'aula). 

T O D E S C H I N I . (Rivolgendosi al deputato 
M ir abelli). Non se ne v a d a , generale ! 

COLONNA D I CESABÒ. (Rivolto al de-
putato Todesehini). Aus t r i aco ! D i s f a t t i s t a ! 
(Scambio di violente apostrofi tra i deputati 
Todesehini e Di Cesarò). 

P B E S I D E N T E . Ma che modi son que-
sti!. . . La finiscano!... Li r ichiamo u n ' a l t r a 
vol ta al l 'ordine! . . . E r icordino che li ho 
r i ch iamat i a l l 'ordine due vol te ! Non mi co-
s t r ingano quindi a p rendere p rovved imen t i 
più severi a loro carico. Queste in ter ruz ioni 
s is temat iche, a base di i nve t t ive personali , 
sono asso lu tamente indecorose!. . . (Vivis-
sime approvazioni). 

Continui , onorevole P i s to ja . 
P I S T O J A . Le condizioni moral i del-

l 'Eserc i to , non po teva , r ipeto, crearle il 
Generalissimo. 

E r a n o e dovevano essere quelle stesse 
che sent iva il Paese di f r o n t e alla guerra . 
E cioè t u t t ' a l t r o che soddisfacent i . 

I l Paese era senza t radiz ioni mil i tar i , 
anzi si può ben dire, che ne aveva di ne-
gative. 

Nelle nos t re masse, specie in quelle della 
campagna , non f u mai al to il sen t imento 
del l ' amore di P a t r i a , e ben poco si è f a t t o 
per col t ivar lo. (Commenti). 

Si è t r a s c u r a t o a f f a t to di susci tare nel 
nos t ro popolo l ' avvers ione se non l 'odio al 
secolare nos t ro nemico. Un generale f r an -
cese mi diceva a questo propos i to a lcuni 
mesi fa : Voi sapete che noi Frances i non 
a v e v a m o bisogno di col t ivare nelle masse 
l 'odio ai boches; eppure questa p i an t a che 
è l ' a r m a più po ten t e che an ima la t r u p p a 
nel comba t t imen to , noi l ' abb iamo costan-
t e m e n t e ed a c c u r a t a m e n t e co l t iva ta . 

Yoi i ta l iani , e me ne sono meravigl ia to , 
non ave te f a t t o nulla di t u t t o questo. 

Noi-non possiamo inol t re negare che nelle 
masse non era sen t i ta la ragione di questa 
guerra . 

I n queste condizioni noi ci s iamo avv ia t i 
alla g rande lo t ta cont ro un esercito già 
agguerr i to da dieci mesi di guerra ; cont ro 
un esercito che ha un pa t r imon io di seco-
lar i t radiz ioni , se pure non sempre for tu-
na te ; d imos t r ando però sempre una g rande 
t enac ia anche nella avversa f o r t u n a ; t a n t o 
che Napoleone ebbe a dire che l 'esercito 
aus t r iaco ha la routine des défaites, l 'alle-
n a m e n t o alle d is fa t te . 

U n esercito an ima to inol t re da uno spi-
r i to di al terezza e di dispregio verso di noi, 
per i p recedent i delle passa te guerre com-
b a t t u t e contro gli i ta l iani . 
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L ' I m p e r a t o r e Francesco Giuseppe nel 
suo proclama all 'esercito, emana to quando 
dichiarammo la guerra, chiudeva con que-
ste parole : «i nostr i nuovi nemici ci sono 
noti, li abbiamo conosciuti a Novara , a Cu-
stoza, a Lissa », • • 

Con questa così differente predisposi-
zione degli animi dalle due par t i , abbiamo, 
iniziata le guerra contro il secolare nemico, 
fidenti, ma non senza t rep idanza . 

In queste condizioni era consigliabile 
u n ' a r d i t a offensiva all 'inizio delle ostilità ? 

Ei tengo che f u p rovv ida misura evi tare 
l ' eventual i tà di uno scacco, poiché è noto 
che l 'esito dei primi scontr i ha una riper-
cussione su t u t t a la guerra; di depressione 
in chi subisce lo scacco; di alterezza in chi 
lo infligge. 

Bisogna poi tener conto che noi abbiamo 
aper te le ostili tà, quando la guerra aveva 
da parecchi mesi radica lmente m u t a t o ca-
ra t tere ; si era cioè t r a s fo rma ta in una guerra 
che ha i cara t ter i di una guerra d'assedio. 

Ricorderà la Camera che dopo una lunga 
discussione di aspre censure, sulla condot ta 
della guerra in Libia, io presi la parola per 
giustificare 1' azione temporaggia t r ice del 
Caneva. 

Esposi un parallelo f ra le esigenze di una 
guerra contro Eserci t i regolari, e quelle così 
differenti delle guerre Coloniali, d imost rando 
che nelle condizioni del Caneva era consi-
gliabile l ' oppor tun i t à di una condot ta di 
pondera ta prudenza . 

I f a t t i d imost rarono a breve scadenza 
quanto aveva ragione il Caneva di non az-
zardars i in operazioni lontane dalla costa. 

Nonos tan te le condizioni morali del nostro 
esercito all 'inizio della guerra, condizioni 
che lasciavano a desiderare, in due anni e 
mezzo di guerra, i nostr i soldati d imostra-
rono v i r tù che noi stessi non supponevamo 
e tal i da renderci orgogliosi per le prove 
di valore manifes ta te . 

Er ror i ne furono commessi. 
Ma è mai da supporsi che t u t t o cammi-

nasse pe r fe t t amen te e senza errori in una 
guerra colossale per il numero d 'uomini in-
pegnat i su un f ron te di 500 chilometri , diu-
t u rnamen te a con ta t to coll 'avversario e per 
un così lungo periodo di t e m p o ? 

E la linea, l ' andamen to generale che bi-
sogna considerare e nel complesso noi ave-
vamo t u t t e le ragioni di "esserne orgo-
gliosi. 

La s t ampa estera, i critici mili tari ri-
conobbero ed esal tarono il valore delle no-
s t re t ruppe . 

La s t ampa inglese, così p ruden te nei 
suoi giudizii, dopo il pr imo anno di guerra, 
cominciò ad esal tare l 'opera nos t ra con un 
crescendo veramente lusinghiero per noi. 

La stessa s t ampa aust r iaca , da una for-
ma di canzona tura e di dispregio, intonata 
al proclama del suo Impera to re , andò mo-
dificando i suoi giudizii e r iconobbe il va-
lore delle t r uppe italiane. 

Si è l amen ta to che non si facessero pro-
gressi e si cr i t icava la lunga stasi sulle 
posizioni occupate. 

È la t ras formazione della guerra at tuale 
che lo impone; guerra che ha t u t t i j carat-
ter i di guerra d'assedio, che esclude ogni 
geniali tà di concett i strategici . 

In Erancia , questa guerra t u t t a speciale 
t iene inchiodat i milioni di uomini, sulla 
stessa linea, che tenevano, salvo qualche 
insignificanteinflessione, t re anni e mezzofa. 

Con le offensive che si sono svolte si sono 
o t tenut i obbiet t ivi t a t t i c i enormemente spo-
porz ionat i ai sagrificii f a t t i per conseguirli. 

Sono t re anni e mezzo che i Franco-In-
glesi hanno d a v a n t i a loro il Belgio e le 
Provincie francesi occupate ; come i Tede-
schi si t rovano da Calais e da Parigi alla 
stessa dis tanza in cui si t r ovavano tre 
anni e mezzo fa. 

I l f a t t o di Verdun dimostra più che ogni 
al tro la mostruosi tà di questa guerra. 

Non si può certo supporre che al Kron- . 
prinz, si sieno lesinati uomini e materiale. 
E p p u r e nonos tan te l 'os t ina ta e lunga offen-
siva non si è raggiunto lo scopo. 

L 'Hindenburg , che nella guerra mano-
v ra t a ai Laghi Masuriani, dimostrò eminenti 
qual i tà di s t ra tega, al confine occidentale 
fece come gli a l t r i se pure non peggio. 

Ora come si può pre tendere che noi si fa-
cesse di più e di meglio, tenendo conto per 
di più che abbiamo svolto la nostra guerra 
in ter reni più diffìcili? 

Venne il disastro di Caporet to e cam-
biò p ro fondamen te una situazione che po-
t evamo considerare più vantaggiosa di 
quella degli Alleati. 

Non ho elementi di giudizio per pro-
nunc ia rmi con qualche sicurezza s u l l e pos-
sibili cause che lo determinarono. 

La causa iniziale dello sfacelo è stata 
la defezione delle t r u p p e che coprivano il 
f ron te del se t tore di Caporet to . 

Là f u aper to il varco che diede luogo 
alla rap ida inondazione. Là cominciò a sfa-
sciarsi la maglia della difesa. 

Nel pr imo giorno dell 'offensiva, in pocht 
ore, gli austro-tedeschi, fecero in quel set-
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tore, senza combat t imento , circa 20,000 pri-
gionieri, ed un bot t ino di 230 cannoni . __ 

LaTrapidità colla quale si è svolto l'igno-
minioso episodio, e l ' avanzars i rapido delle 
truppe avversarie , che non t rova rono osta-
coli, non diede tempo alle t r u p p e retro-
stanti di appres tars i a resis tere sulle posi-
zioni predisposte. 

Furono t r avo l t e in gran p a r t e a l largando 
il disordine e lo sfacelo in mo'do vertigi-
noso. 

TODESCHINI . C'erano le t r uppe ? 
MODIGLIANI . Nelle re t rovie le t r u p p e 

non c 'erano. (Rumori). 
OICCOTTI. È vero che le cause sono 

state varie, ma se si vuole coprire il di-
sfattismo, è uno sbaglio. (Commenti). 

MODIGLIANI . Io r ipeto che »le t r u p p e 
non c'erano. (Rumori). 

P R E S I D E N T E . Ma la finiscano una 
buona volta con questi dialoghi ! 

Onorevole Pis toja , continui. 
PISTO JA. Lo svolgimento del t r i s te epi-

sodio ebbe luogo in te r reno di a l ta mon-
tagna, che per sè solo ha uno spiccato va-
lore difensivo." 

Dato pure che i ra f forzament i predisposti , 
non rappresentassero t u t t o quan to era de-
siderabile, erano però tal i che se si fosse 
spiegata una modesta pa r t e della valorosa 
resistenza che le nostre t r u p p e s tanno svol-
gendo sugli Alt ipiani , sul Grappa e lungo 
il Piave, in ter reni non predispost i prece-
dentemente a difesa, ce r tamente non a-
vremmo avu to Caporet to . 

Io escluderei perciò le ragioni di defi-
cienza tecnica.-. 

MODIGLIANI . Ma il ministro della 
guerra le ha ammesse. (Commenti — Ru-
mori). 

PISTOIA. Ritengo invece che il disastro 
dipenda da un perver t imento psicologico, 
che per le vas te proporzioni che ha preso, 
sfugge a considerazioni normali . 

L ' improvviso immane disastro che a-
vrehbe a b b a t t u t a la più salda fibra, che 
avrebbe sch ian ta ta la più robus ta quercia, 
^ Comandante Supremo seppe a f f ron ta r lo 
con serenità e fermezza, disponendo e prov-
vedendo alla r i t i r a ta che in quella gravis-
sima situazione, si p resen tava i r ta di enormi 
difficoltà, d imost rando anche in questo ter-
ribile f rangente le al te sue qual i tà di con-
dottiero. 

Consenta la Camera che io legga, poiché 
corrisponde al mio animo ed al mio pen-
siero, un brano di un art icolo pubbl ica to 
dal Corriere della Sera il 10 novembre, 

quando fu pubbl icato il decreto che toglieva 
al Cadorna il Comando Supremo dell 'Eser-
cito. (Rumori). 

T O D E S C H I N I . Dica p iu t tos to che il 
Corriere della Sera ha fa lsa to l 'opinione pub-
blica ! (Vivi rumori). 

P R E S I D E N T E . Ma, onorevole Tode-
schini!... La r ichiamo al l 'ordine per la terza 
vol ta . 

P I S T O J A . L 'ar t icolo ha per t i tolo « O-
maggio dovu to» . Eccolo :« Abbiamo de t to 
ieri che nessuno meglio del generale Ca-
dorna po t r à rappresen ta re l ' I t a l ia nel Co-
mi ta to mil i tare centrale pe rmanente che 
realizzerà l 'uni tà della f ron te occidentale, 
e che solo, questa considerazione può atte-
nuare il dolore di quan t i nel l 'Eserci to e nel 
Paese concepiscono per lui i sent iment i 
della s t ima e del l 'ammirazione più alte. 

Già è s ta to det to da a l t r i : Luigi Ca-
dorna appar t i ene ormai alla storia. A tempi 
più calmi, ad uomini più sereni toccherà 
giudicare colui che ebbe la ven tu ra e l 'onore 
di t r a s fo rmare il piccolo esercito del l 'es tate 
1914, in quell 'organismo vasto, possente, me-
raviglioso che ha cost i tui to il nostro v a n t o 
e la nos t ra speranza, che ha f a t t o correre 
il nome d ' I t a l i a per t u t t o il mondo, che ha 
compiuto gesta gloriose p o r t a n d o l a guerra 
nel ter r i tor io nemico, vincendo bat tagl ie 
durissime, guadagnando una gloria che non. 
mor rà» . 

Onorevoli colleghi si va cons ta tando con 
grande sollievo che l 'Eserci to e la popola-
zione, scossi dalla grande sciagura, hanno 
da to e dànno segni di fermezza e di vo-
lontà di resistenza. 

Nut ro piena fede che l ' I ta l ia che ha af-
f r o n t a t o al tre prove gravissime, saprà su-
perare anche questa prova , con la coscienza 
che dalla volontà di resistenza dipende la 
sua v i ta e il suo stesso avvenire . 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par la re 
l 'onorevole Padul l i . 

P A D U L L I . Onorevoli colleglli. Di f ron te 
al succedersi degli avveniment i ed all 'affac-
ciarsi di si tuazioni in ternazional i sempre 
t ras formantes i e sempre indecise, di f ron te 
alla pressione di incalzant i bisogni che esi-
gono sempre pront i ed adeguat i provvedi-
menti , in mezzo alle manifestazioni appas-
sionate di uomini e di par t i t i , non è cosa 
agevole una critica leale e serena*- che 
sappia giudicare con giustizia l ' impiego che 
il Governo in questi gravi moment i ha sa-
puto fare dei pieni poter i consentit igli dal 
Par lamento , r i levandone le manchevolezze 
e gli arbi t r i . 
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Se la funzione del deputato dovesse 
ormai essere semplicemente ridotta ad ap-
provare tutto quello che al Governo piace 
di fare e disfare senza controllo di sorta 
per parte di coloro, che, si voglia o no, rap-
presentano la nazione, sarebbe indubbia-
mente molto meglio che la Camera rima-
nesse in permanenza chiusa. 

La Camera, è vero, è chiamata a sedere 
questa volta per un discreto periodo di . 
tempo, ma la più gran parte delle tornate 
dovrà essere impiegata a concedere la sa-
natoria sopra tutti gli atti che il potere 
esecutivo si è arrogato di compiere nel 
troppo lungo periodo nel quale il Parla-
mento è rimasto qui in Eoma. 

Ed invero abbiamo già visto prospet-
tata in giornali amici del Ministero la pro-
posta di non perder tempo nella discus-
sione dei bilanci, quasi che l'esame dei bi-
lanci non costituisca la prerogativa più 
gelosa e più importante della Camera. Il 
decreto luogotenenziale ormai ha sosti-
tuito tutti i poteri. Se ne usa e se ne 
abusa a sazietà e il Governo forte dei 
pieni poteri concessigli dal Parlamento non 
s'impone certo troppi freni nemmeno in 
quelle materie per le quali ih Parlamento 
non poteva evidentemente demandare tutti 
i suoi poteri senza sopprimere quelle pre-
rogative che sono la ragione stessa della 
sua esistenza. 

Ed è forse perchè ormai la funzione par-
lamentare è ridotta a così modeste propor-
zioni che a qualche collega è venuto in 
mente di domandare che durante la guerra 
siano abolite le immunità parlamentari ga-
rantite dallo Statuto. 

Io non starò qui ad esaminare per sommi 
capi le centinaia di decreti luogotenenziali 
emanati e nemmeno rileverò che una gran 
parte di essi rimangono lettera morta o 
sono in contraddizione con altri decreti 
precedenti. Piuttosto mi piace rilevare come 
in tutta quella farraggine non ci sia una 
sola disposizione che valga a semplificare 
la ingombrante macchina dello Stato, men-
tre ci sono dozzine di disposizioni le quali 
non fanno che creare nuovi inutili uffici e 
aumentare in modo minaccioso il numero 
degli impiegati. 

Così, per esempio, non è- bastato creare 
il Ministero delle pensioni, quasi che si po-
tesse concepire una politica delle pensioni, 
ma le non molte dozzine d'impiegati e le 
non numerose camere che questi occupa-
vano nel palazzo del Ministero della guerra 
e in quello della Corte dei conti sono di-

venute centinaia di funzionari e centinaia 
di sale in già grandioso albergo di Eoma. 

10 credo che i colleghi come me avranno 
osservato l'infinito numero di uffici nuovi 
e di nuovi palazzi occupati da che è scop-
piata la guerra. Sarei curioso di sapere dal 
ministro del tesoro se egli possiede un cal-
colo esatto delle spese che soltanto in Eoma 
gravano sul 'bilancio per questo enorme 
sperpero di nuovi uffici e di nuovi impie-
gati. E non mi si dica che si tratta di fun-
zionari tolti ad altre mansioni, perchè ba-
sterebbe la confessione che gli uffici primi-
tivi erano inutili. 

Ammetto che la guerra abbia aumen-
tato di molto il lavoro ed abbia reso ne-
cessario il sorgere di nuove amministrazioni, 
ma non è possibile che gli aumenti fossero 
necessari nella proporzione verificatasi. 

E se almeno il Governo si fosse preoc-
cupato di far corrispondere all'ingente au-
mento di spesa una adeguata economia nei 
vari servizi ! 

Con tutto l'abuso fatto di decreti luo-
gotenenziali non si poteva, per esempio, pen-
sare ad attuare quelle riforme che non fu-
rono mai possibili con disegni di legge? ìs on 
si poteva pensare ad una saggia riforma 
nelle varie amministrazioni dello Stato abo-
lendo tutti quegli uffici che sono stati sem-
pre e da tutti considerati come superflui? 

Sono convinto che coll'abuso dei decreti 
per creare dicasteri, servizi e mansioni, il 
Governo non solamente abbia fatto sper-
pero di denaro pubblico ma nel tempo 
stesso lasci uno strascico pericoloso per il 
dopo guerra allorché sarà necessario ri-
durre tutte le spese ai minimi termini. Che 
farà lo Stato allora delle legioni d'impie-
gati assunti durante la guerra, oppure ele-
vati dalle più modeste cariche alle più emi-
nenti e lucrose ? 

11 Governo, e di questo gli do lode, ha 
provveduto ad aumentare gli e m o l u m e n t i 
agli impiegati, che col costo attuale dell& 
vita veramente si trovano in una condi-
zione disagiatissima; ma non sarebbe s t a t o 
forse più opportuno e più conveniente an-
che per l'erario, come si fa i n I n g h i l t e r r a , 
aumentare gli stipendi agli impiegati in 
proporzione maggiore e domandare loro 
una maggior produzione di lavoro senza 
creare tanti uffici ed assumere nuovo per-
sonale, sia pure avventizio ? 

E non si poteva per esempio venire in 
aiuto di un'altra benemerita classe che non e 
esagerato dire langue nella miseria, i pei1" 
sionati civili dello Stato, richiamando tein-
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p o r a n e a m e n t e in servizio quell i che sono 
ancora va l id i ? 

Lo si è b e n f a t t o in f o r m a a n c h e t r o p p o 
la rga pe r i p e n s i o n a t i mi l i t a r i ! Cer to n o n 
è possibi le che lo S t a t o si d i s in teress i della 
t r i s te so r t e di migl ia ia di snoi pens iona t i , 
i qual i , dopo aver lo servi to f e d e l m e n t e per 
lunghi ann i , ora si t r o v a n o nelle condiz ioni 
più squa l l ide a causa dei con t r acco lp i della 
guerra , ossia pe r u n a r ag ione che essi n o n 
p o t e v a n o p r e v e d e r e q u a n d o e n t r a r o n o in 
servizio. 

L ' o n o r e v o l e N i t t i p o t r e b b e os se rva rmi 
che egli ha n o m i n a t o u n a Commiss ione per-
chè s t u d ; e p r o p o n g a u n a r i f o r m a sempli-
ficatrice del la b u r o c r a z i a . Ma s a p p i a m o 
bene come va a finire il l avo ro delle Com-
missioni. L ' o n o r e v o l e N i t t i che è u n Uomo 
di sp i r i to , non deve ave r d i m e n t i c a t o il 
de t t o di Disrael i , il qua le d iceva che se il 
P a d r e E t e r n o avesse d a t o l ' i n c a r i c o di 
c reare il m o n d o a d u n a Commissione, il 
mondo sa rebbe a n c o r a da f a r e . 

I l Gove rno n o n si è l i m i t a t o ad ema-
na re t a n t a conger ie di p r o v v e d i m e n t i di 
dubb ia u t i l i t à ; egli si compiace soven te di 
soppr imere ogni specie di c r i t i ca dei suoi 
a t t i , o d i c i amo meglio, degli a t t i di a l cun i 
suoi membr i . Pe rchè , pe r la ve r i t à , v a ri-
p e t u t a a l l ' onorevo le O r l a n d o la lode già 
t r i b u t a t a g l i de l l ' onorevo le Toseanel l i : egli 
lascia la maggior l i be r t à di c r i t i ca e di 
giudizio pe r t u t t o ciò che lo r i g u a r d a : e 
eosì fino a ieri nei g iornal i i qua l i ora lo 
lodano pe rchè c r edono di aver lo nelle loro 
mani , si p o t e v a n o leggere le p iù a s p r e e 
ingiuriose c r i t i che c o n t r o la sua po l i t i ca e 
perf ino c o n t r o la sua pe r sona . 

La censura ! Quale magni f ico t e m a p i ù 
ehe per u n discorso p a r l a m e n t a r e , pe r un 
volume ! 

Io ho a v u t o la d isgraz ia di f a r p a r t e per 
a lcuni mesi, e per incar ico delle A u t o r i t à 
mil i tar i , di u n o di codes t i uffici d i cen-
sura. L ' o n o r e v o l e Sonn ino in p a s s a t o f a c e v a 
app l ica re la censura nei m o d i p iù res t r i t -
t ivi . 

E r a ben difficile che u n g io rna le i t a l i ano 
potesse r i p r o d u r r e a n c h e in p a r t e ciò che 
l ibe ramente p o t e v a essere p u b b l i c a t o nel la 
s t ampa a l l ea ta . A t t u a l m e n t e di u n a ce r ta 
t a l qua l l ibe r tà la s t a m p a i t a l i a n a g o d e : 
Per esempio nel la l ibe r tà di d i scu te re sugli 
scopi della n o s t r a guer ra . Anz i la d iscuss ione 
ha invaso t u t t i i fogli naz iona l i ed è d i v e n u t a 
così a p p a s s i o n a t a che i g iorna l i si son di-
T l s i due c a m p i o p p o s t i e con g r a n d e ac-
can imen to si accap ig l i ano . Gli un i vog l iono 

m a n t e n e r e in tegr i i p r i m i t i v i scopi di gue r r a 
pe r i qua l i l ' I t a l i a scese ne l l ' agone , m e n t r e 
gli a l t r i [ a f fe rmano g iun to il m o m e n t o di 
r i vede re t a l i scopi per f a r e delle r i nunz i e 
a f a v o r e degli jugo-s lavi , r i nunc i e che ci 
a t t i r e r e b b e r o maggior s i m p a t i a degli a l l ea t i 
e r e n d e r e b b e r o meno difficile u n giorno la 
a u s p i c a t a pace . 

Io mi d ich ia ro f e r v i d o p a r t i g i a n o della 
soppress ione della censura , v is te t u t t e le 
sue ma le gesta , m a po iché la censu ra esiste 
c redo che l ' onorevo le Sonn ino a v r e b b e f a t t o 
mol to meglio ad i m p e d i r e il d i l agare di u n 
simile d i b a t t i t o che, secondo me, minacc ia 
di copr i re di ridicDlo il n o s t r o paese pro-
c u r a n d o c i ins ieme dei g r a t t a c a p i . 

Senza la censura u n a simile po lemica 
n o n a v r e b b e cos t i tu i to nessun per icolo r a p -
p r e s e n t a n d o sempl i cemen te il pens iero di 
u n g iornale o di u n g iorna l i s ta , m a colla 
censura , come la app l i ca il Min is te ro degli 
ester i , t u t t o q u a n t o v iene p u b b l i c a t o ha in-
n e g a b i l m e n t e il s a p o r e di u n a specie di 
consenso g o v e r n a t i v o o di uf f ic ios i tà . 

S O N D I N O S I D N E Y , ministro degli affari 
esteri. L a censu ra non d i p e n d e da l Mini-
s te ro degli a f f a r i es ter i . 

P A D Ù L L I . Yi d i p e n d e v a p r i m a . 
S O N X I N O S I D N E Y , ministro degli affari 

esteri. No, non è m a i s t a t a alle d i p e n d e n z e 
del Minis te ro degli a f f a r i es ter i . 

P A D U L L I . Ora io mi d o m a n d o se, di-
n a n z i al la do lorosa r e a l t à che v iv i amo , sia 
serio .d i scu te re di s m e m b r a m e n t o de l l 'Au-
s t r i a e di r i nunz ie di ques to o di que l t e r -
r i to r io in f a v o r e degli jugo-s lavi o di a l t r e 
naz iona l i t à . 

Q u a n d o la v i t t o r i a , come conf id iamo ed 
a u g u r i a m o , a v r à ar r i so alle n o s t r e a rmi , al-
lora sì, p o t r e m o l a r g a m e n t e d i scu te re su l 
t r a t t a m e n t o da u s a r e verso il v i n t o e po-
t r e m o m o s t r a r e della generos i t à che ora 
n o n r a p p r e s e n t e r e b b e che u n a v a n t e r i a poco 
seria . 

E g iacché s iamo in t e m a di censura e di 
d i r i t t i de l l ' I t a l i a , vo r re i ch iedere a l l ' onore-
vole min i s t ro degli es ter i p e r c h è n o n si è 
v o l u t o consen t i r e di p u b b l i c a r e in I t a l i a , 
p r i m a che lo comunicasse alla Camera l 'o -
no revo le Bev ione , il p a t t o di L o n d r a del 
26 apr i le 1915, che già era s t a t o di f fuso da l la 
s t a m p a nei paes i a l l ea t i e n e u t r a l i . 

L a pubb l i c i t à d i t a l e d o c u m e n t o sa rebbe 
s t a t a , a p a r e r mio, t a n t o p iù o p p o r t u n a in 
-quan to a v r e b b e d i m o s t r a t o agli i t a l i an i 
come fosse g ius t i f i ca ta , da p a r t e d e l G o v e r n o 
che ne assunse la r e sponsab i l i t à , la n o s t r a 
p a r t e c i p a z i o n e al la gue r ra e sa rebbe s t a t o 
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un sempre maggior inc i tamento alla resi-
stenza in terna . Oso dire che se fosse s ta to 
conoscinto dai soldati pr ima di Caporet to 
esso avrebbe cost i tui to un magnifico mezzo 
di p ropaganda , d imost rando loro per quale 
grande e magnifico p rogramma essi si bat-
t evano . 

S O N N I N O SIDNEY, ministro degli affari 
esteri. E r a v a m o impegnat i al segreto 

P A D U L L I . Ma se il documento era già 
s ta to pubbl icato da t u t t a la s tampa dei 
paesi alleati ! 

SOGNINO S I D N E Y , ministro degli af-
fari esteri. Se al tr i manca al proprio do-
vere, non è una ragione perchè io debba 
mancare al mio ! 

P A D U L L I . Invece la vos t ra impolit ica j 
proibizione, onorevole Sonnino, ha f a t t o sì 
che il t r a t t a t o sia noto al Paese in un mo-
mento il meno oppor tuno, quando grande 
pa r t e di quel bel p rogramma pur t roppo 
sembra irraggiungibile. Bas ta in fa t t i para-
gonare quel documento con le dichiarazioni 
di Lloyd George e coi messaggi di Wilson 
per accorgersene. 

E lo stesso Pres idente del Consiglio non 
ha voluto sbilanciarsi e ha precisato gli 
scopi della nostra guerra nella elastica for-
mula di compimento della nost ra uni tà na-
zionale e di richiesta di sicuri confini per 
t e r ra e per mare. Ed io do lode senza ri-
serve al capo del Governo per la sua pru-
dente formula che tiene conto della real tà 
e non compromet te nulla, pure a nulla ri-
nunziando, 

Le parole del Pres idente del Consiglio 
non pregiudicano menomamente la posizio-
ne dell' I t a l ia e per questo sono accettabil i . 
Io vorrei dall 'onorevole Sonnino, ma il mio 
desiderio r imarrà inappagato , io vorrei dal-
l 'onorevole Sonnino un ' a l t r a spiegazione. 

Non è un mistero per nessuno che i no-
stri Alleati hanno avuto , e forse hanno 
t u t t a v i a , con ta t t i col nemico. Ci sono s ta t i 
assaggi e scambi di vedute. In Franc ia di 
ciò si ebbe sentore in Pa r l amento e ne sorse 
un incidente che determinò persino una 
crisi ministeriale : quella del Gabinet to 
Painlevé. 

Ebbene, perchè il ministro degli esteri 
si è man tenu to sempre estraneo a t u t t o 
quel lavorìo? E badi la Camera che io mi rife-
risco all 'epoca anter iore a Caporet to, quando 
l ' I ta l ia po teva guardare l 'avvicinarsi della 
pace con ben a l t ra serenità d ' a n i m o di 
quan to possa farlo oggi. 

Ben diversa è la concezione che su questo 
a rgomento ha d imost ra to di avere il Mini-

stero degli esteri inglesi Balfour, il quale 
r ispondendo alla Camera dei Comuni ad una 
interrogazione del depu t a to White ha molte 
recisamente affermato che i con ta t t i col 
nemico sono sempre da ricercarsi quand© 
si vogliono raggiungere de terminat i scopi. 

Le dichiarazioni del presidente del Con-
siglio, che la Camera ha udito, hanno il mi® 
pieno consenso e lo hanno sopra tu t to per-
chè esse corr ispondono pe r fe t t amente nella 
loro lunga semplici tà, pr iva di ogni t i ra ta 
re t tor ica , alla gravi tà della situazione. L'o-
norevole Orlando ha par la to s inceramente 
da galantuomo. Chi vuol comprendere sa 
come va lu ta re le sue parole, sa come com-
por ta re i suoi a t t i . L 'o ra che la Pa t r i a at-

j t r aversa è ta le che, come indubbiamente ha 
da to e dà a pensare al capo del Governo, 
deve fa r r if let tere ser iamente t u t t i noi. 

E forse dovrebbe pure far r if let tere l'o-
norevole Sonnino il quale si mant iene estra-
neo, almeno in apparenza , a t u t t o questa 
imperversare di polemiche, di dichiarazioni, 
di eventi , chiuso in una sua formula di in-
tangibi l i tà e di immutabi l i tà quasi che t u t t » 
ciò che vien de t to e che vien f a t t o nel 
mondo non lo r iguardi e non lo tocchi. Gli 
ammira tor i del ministro degli esteri dicon® 
che tale suo a t teggiamento è la sua forza ; 
per mio conto io osservo che qui non si 
t r a t t a del ca ra t t e re o della rigidità di un 
personaggio, per quan to illustre, ma sono 
in giuoco i più delicati interessi alla na-
zione, la nostra stessa esistenza civile. Io, 
per il mio stesso temperamento , potrei am-
mirare un Sonnino t u t t o d 'un pezzo e irri-
ducibile se fosse un semplice deputa to , ma 
io non mi sento di approvare incondizio-
na t amen te la condot ta di un ministro degli 
esteri che sembra non sappia e non voglia 
ada t t a r s i agli avveniment i , facendo astra-
zione dalla real tà delle cose. 

Einora si era sussurrato che la intan-
gibilità dell 'onorevole Sonnino fosse do-
vuta. al prestigio che egli godeva presso gli 
alleati e specialmente in Inghi l ter ra . Ma a 
s fa tare la leggenda, del resto poco riguar-
dosa per l ' I ta l ia , in questi giorni sono ve-
nut i gli a t t acch i del più autorevole gior-
nale inglese, il Times. 

Ma l 'onorevole Sonnino che è uomo di 
al to intel let to forse è sulla via di Damasco. 
Almeno io spero che sia così, dopo che h© 
udito le dichiarazioni del pres idente del 
Consiglio, alle quali ce r tamente il ministro 
degli esteri ha da t a la p revent iva adesione 
e che senza dubbio non t rovano conforto 
in t u t t i i suoi precedent i a t teggiament i e 
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nemmeno negli art icoli di giornali che gli 
.sono devoti. 

Prima di cimici ere, siccome ognuno deve 
assumere la propria parte di responsabilità 
di fronte al Paese, permettetemi ancora un 
rilievo che ho voluto appunto serbare per 
ultimo per la sua delicatezza. 

I l Governo veramente con troppo ri-
tardo ha sentito il dovere di nominare una 
Commissione d'inchiesta intorno al dolo-
roso episodio di Caporetto. L ' inchiesta si 
imponeva e l 'opinione pubblica, profonda-
mente e giustamente colpita dal tr iste fat to , 
reclamò subito la ricerca della verità e la j 
punizione esemplare dei colpevoli chiunque ; 
fossero. . ; 

I nostri alleati inglesi per qualche cosa i 
di ben meno grave, per uno scacco par- J 
ziale subito a Cambray, non si peritarono 
di prendere le misure più severe e più ra-
pide. 

Ma poi noi ci domandiamo se la tardiva 
inchiesta corrisponda alla gravità dell 'avve-
nimento e dia affidamento di portare piena 
luce su tu t te le responsabilità. 

Professo la più alta stima per gli egregi 
componenti la Commissione, ma ben altra 
autorità e forza avrebbe essa avuto se fosse 
stata diretta emanazione dei due rami del 
Parlamento. 

Una Commissione d'inchiesta eletta dal 
Parlamento avrebbe anche potuto portare 
le sue indagini sino all 'origine ed allo svol-
gimento delle operazioni militari, seguendo 
proprio quella traccia che il presidente del 
Consiglio, nel suo discorso, ha indicato fra 
l'unanime consenso dell 'assemblea, allorché 
ha ricordato che in tempi non sospetti era 
stato previsto il pericolo che poteva cor-
rere il nostro esercito anche in un'avan-
zata fortunata , mentre è risultato pur-
troppo che per fronteggiare la preveduta 
minaccia non furono prese adeguate mi-
sure. 

E tanto più opportuna sarebbe oggi una 
inchiesta parlamentare di fronte al sorgere 
di una nuova e strana forma di patriot-
tismo, che facendo scempio dell'onore del-
l'ésercito, tende a far prevalere l ' ignobile 
concetto che non la deficienza dei capi, 
ma la viltà delle truppe, sia stata la causa 
principale della nostra sventura, (Vive ap-
provazioni — Commenti). 

MARAZZI. E tut to questo per salvare 
un uomo ! (Approvaz ioni a sinistra — Com-
menti — Rumori). 

MAZZOLANE Ma, onorevole Marazzi, 
1 bollettini con i nomi delle brigate, li por-

1199 

t a v a in giro proprio lei nei corridoi della 
Camera. Non se ne ricorda più? (Approva-
zioni a destra •— Rumori). 

M A E A Z Z I . Ma faccia il p iacere ! Non si 
diffama cosi tut to un esercito ! (Approva-
zioni a sinistra — Commenti — Rumori). 

M A Z Z O L A C I . E l la aveva allora il do-
vere di non portare in giro i bollett ini che 
diffamavano l 'esercito, e che poi sono stat i 
riconosciuti falsi ! (Approvaz ion i a destra — 
Vivi rumori a sinistra). 

M A E A Z Z I . I bollett ini che ho portato 
qui io, sono quelli che erano stampati . . . 
Me ne appello all 'onorevole ministro della 
guerra. Egl i può dire se erano falsi o no. 
(Approvazioni a sinistra — Rumori a destra). 

MAZZOLANE Sì, erano falsi, e lei l i .ha 
portat i qui. {Rumori). 
v* P R E S I D E N T E . L a finiscano con questi 
dialoghi !... 

MARAZZI . Io ho portat i qui due bol-
lettini ufficiali del Comando Supremo... 

MAZZOLANE Oggi il Governo li ha di-
chiarat i falsi. 

MARAZZI . Ma niente affatto ! Si t r a t t a 
di bollettini genuini. Ripeto, me ne ap-
pello al ministro della guerra ! (Rumor i a 
destra). 

P R E S I D E N T E . Ma debbo ripeterlo an-
c o r a i . . L a finiscano una buona volta, con 
questi dialoghi! 

E d ella, onorevole Padulli , continui il 
suo discorso. 

P A D U L L I . Onorevoli colleghi, ho finito. 
I l presidente del Consiglio, che pure non 
improntò il suo discorso a soverchio otti-
mismo, affermò la sua fede incrollabile nel 
valore dell'esercito e nella resistenza del 
paese. 

. ,A tale fiducia anch'io di gran cuore mi 
unisco col più completo, consenso; e anche 
a costo di sembrare un'ingenuo, lasciate 
che io Eormi ancora una volta l'augurio più 
ardente: che da ogni parte si ponga fine, 
si addivenga a una tregua nelle passioni di 
parti , le quali non fanno che distogliere 
dalla mente e dal cuore di tut t i gli ita-
liani quello che dovrebbe essere il più 
grande e santo di tut t i i pensieri: la sal-
vezza e la fortuna della p a t r i a ! (Vive ap-
provazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Caroti, il quale ha presentato 
il seguente ordine del giorno : 

« La Camera, 
rilevando la sproporzione tra i sacri-

fici che richiede il prolungamento della 
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guerra e la incer tezza di una schiacc iante 
v i t t o r i a mil i tare , 

r i t iene doveroso che, per il bene su-
premo della u m a n i t à in genere, e della 
gente i ta l iana in ispecie, il Governo si ado-
peri per il r ap ido conseguimento della pace, 

ma r iconoscendo di non po te re ave r 
fiducia nel l 'opera , a ta le scopo d i re t t a , della 
a t t ua l e diplomazia , 

r ichiede : 
l 'abol izione del segreto d ip lomat ico ; 
la l imitazione della censura alle sole 

not izie r i f le t ten t i la p reparaz ione , la s t ra-
tegia e la t a t t i c a mil i tar i , in modo che ogni 
cor rente della pubbl ica opinione possa li-
b e r a m e n t e man i fe s t a re i p ropr i cr i ter i in 
mer i to alla conclusione della pace e all 'as-
se t to f u t u r o dei popoli ; 

che sia permessa la r iunione dei rap-
p re sen t an t i del p ro le t a r i a to organizzato 
mondiale , per lo scambio di vedu te e per 
gli accordi in to rno alla pace; r iconoscendo 
che il p ro le t a r i a to : 

per en t i t à numer i ca .ne l campo de-
mografico ed in quello poli t ico ; 

per la en t i t à del suo con t r ibu to alla 
guerra come c o m b a t t e n t e e come p rodu t -
to re ; 

e per la comunanza in te rnaz ionale 
degli interessi , ha d i r i t to a speciale consi-
de raz ione» . 

CABOTI . Onorevoli colleghi, il mio or-
dine del giorno, come lo d imos t ra la sua 
dizione, t ende a t r o v a r e il modo di ev i ta re 
il p ro lungars i di ques ta guerra , che è fla-
gello per t u t t a l ' uman i t à (e qu indi anche 
per la nos t r a gente) ; ma che è flagello, in 
modo speciale, per il p ro le ta r ia to . Un ar-
gomento questo sul quale pa r r ebbe che do-
vessimo fac i lmente t rova rc i d ' accordo ; ma 
io p revedo che, t rova rc i d ' accordo non sarà 
possibile. E lo prevedo, perchè p a r t i a m o da 
premesse, da pr incip i t r o p p o d is tan t i . 

Io p revedo dunque che le mie parole 
seguiranno la sor te delle paro le di t a n t i 
a l t r i colleghi : v e r r a n n o de t t e d i s fa t t i s te . 
Mi p renderò l ' ep i te to di d i s fa t t i s t a ; e debbo 
anche d ich ia ra re che sono rassegnato a 
questo epi te to , perchè ormai , a forza di 
diluirsi, non ha più nessun preciso signifi-
ca to . 

Per d i s fa t t i s t i s ' i n t endeva designare co-
loro che rea lmente erano vendu t i al ne-
mico e che per il nemico l avoravano . Poi , 
p iano piano, per convenienza di pa r t e , l 'epi-
t e t o f u aff ibbiato a noi : poi ne f u benefi-

ciato il P a p a . Becen temente fu de t to qui,, 
in ques t ' au la , che era s t a t o un discorso 
d i s fa t t i s t a il discorso del l 'onorevole Be-
vione. 

Cer tamente , per noi i ta l iani , suonavano 
disfa t t i s t i , in un certo senso, recent i di-
scorsi di Lloyd George e di Wilson. Se si 
va alla r icerca del d isfa t t i smo, di temi voi 

. se sapete t r o v a r e qualche cosa di più disfat-
t i s ta di qualche recente p r o p a g a n d a per i l 
p res t i to nazionale a base di r appresen ta -
zione di ciechi e di fanciul l i in lagrime. 

Bisognerà t r ova re un vocabolo per in-
dicare il f a t t o e per colpire i colpevoli del 
d i s fa t t i smo. Io prevedo che. p ian p iano i 
d i s fa t t i s t i sa ranno la maggioranza . 

E chi sono i non d is fa t t i s t i ? 
A p p a r e n t e m e n t e dovrebbero esserei guer-

ra fonda i , coloro che vogliono la guerra fin 
dove.. . non si sa, fino alla v i t to r ia schiac-
ciante. 

Ma se noi r i f le t t iamo che dalla p a r t e di 
qua, coloro che non sono d is fa t t i s t i , vo-
gliono la guerra fino in fondo, e dalla p a r t e 
di là si vuole a l t r e t t an to , si ar r iva al di-
s fa t t i smo vero e propr io , e cioè al l 'esauri-
mento della civi l tà e della razza b ianca . 

Sono rassegnato a questo ep i te to di di-
s fa t t i s t a perchè convin to che è dovere, e 
non disfa t t i smo, ragionare , s tudiare , t ro -
va re se c'è un modo per impedi re che que-
sta j a t t u r a per l ' uman i t à si prolunghi . 

I n t a n t o debbo cons t a t a re che di v i t to r ia 
schiacciante non se ne par la più come per 
il passa to . 

P r ima , di qua, si p roc l amava il finis 
Austriae e Deutschland uber alles e di l à : 
finis Angliae. (Rumori — Interruzioni). Po i 
p iano p iano si dichiarò che 1' I n t e sa non 
era cont ro i popoli ma contro i Governi . 
Poi non più. P robab i lmen te ci si accorse 
che per acuire i dissensi t r a i f ra te l l i Ban t -
zau non conveniva aggredir la famiglia,, 
e^che meglio va leva il me todo bolscevico 
di ecci tare il f ra te l lo minore contro il mag-
giore e più po ten te . Sì, t r a i due metodi,-
vale più il metodo bolscevico.. . 

Negli ul t imi discorsi degli uomini di 
S ta to si ha un ul ter iore a t t enuaz ione , sia 
in quelli di Lloyd George e di Wilson, sia 
in quello recentissimo dell ' onorevole Or-
lando. L 'onorevole Or lando disse: 

« Ora, come allora, l ' I t a l i a non vuole di 
più, ma non può volere di meno di questo:: 
il compimento della sua unione nazionale 
e la sicurezza dei suoi confini verso terra 
e verso mare ». 
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Ma debbo fare un'osservazione: l 'onore-
vole Orlando non è s ta to esatto in quel 
« come allora ». 

Tra queste sue dichiarazioni e il famoso 
memorandum del 26 aprile 1915, c'è una 
enorme differenza ! 

E qui, permet te temi una parentesi che vi 
indicherà come anche noi abbiamo un certo 
senso patr io t t ico , abbiamo un senso di con-
sanguineità con t u t t i coloro che par lano la 
nostra lingua. Al f a t to stesso ha accennato 
testé l 'onorevole Padull i . 

Quando l 'onorevole Bevione leggeva qui, 
con t an to r i tardo, quei t r a t t a t i , che da 
t an to tempo erano di dominio pubblico 
in Inghi l terra e all 'estero, si r innovava in 
me il senso penoso che io t an te volte ho 
sentito nella lunga dimora all 'estero, il 
senso penoso che provavo t u t t e le volte 
quando - e tu , onorevole Rondani , che al-
l 'estero sei s ta to ed hai vissuto, lo hai pur 
provato - quando vedevo che gli operai 
italiani, i quali pure t a n t a par te sono della 
ricchezza dei paesi d 'America e d 'a l t rove 
venivano disprezzati e tenut i in un con-
cetto di inferiori tà, di f ron te non solo agli 
Americani, ma anche alle popolazioni di 
altre origini che si t rovano nella Repub-
blica d'America. 

E permet te temi di dire che il mantenere 
il nostro Paese in queste condizioni di mi-
nori tà , questo far considerare all 'estero noi 
i taliani come minorenni, è vero disfatt ismo, 
e che si potrebbe una buona vol ta finirla 
col disfat t ismo di questo genere. E chiudo 
la parentesi . 

L'equilibrio delle forze belliche por ta alla 
at tenuazione degli scopi di guerra, e certo 
vi ha contr ibui to lo s f rondamento delle il-
lusioni che si erano venute creando e so-
vrapponendo. Da pr ima fu la valanga russa, 
che doveva schiacciare gli Imper i Centrali; 
poi fu l ' en t ra t a in guerra dell ' I tal ia; poi 
l ' en t ra ta in guerra della Rumenia , poi l 'a-
viazione, come se non si facessero delle 
areonavi anche dal l 'a l t ra par te ; ora è l'illu-
sione del l ' intervento degli Stat i Unit i come 
fa t tore decisivo. 

Permet te temi una osservazione: Possono 
essere gli S ta t i Uni t i il f a t to re decisivo 
della guerra? Secondo me, no. 

Io conosco gli Stat i Uniti , conosco quel 
meraviglioso popolo, e so che f ra t u t t i i 
Popoli della t e r ra il popolo degli Stat i Unit i 
e il più degno di compiere miracol i ; ma 
so che di miracoli nemmeno gli Sta t i Uniti 
possono farne. 

Noi dimentichiamo t roppo ' fac i lmente 

che la guerra odierna ha seguito l 'evolu-
zione della meccanica. Oggi la guerra, più 
che con gli uomini, si fa con le macchine, 
è guerra pesante, è guerra di materiale, e 
materiale vuol dire t rasport i . 

I l problema dei t raspor t i significa per 
gli S ta t i Unit i di America il problema della 
flotta. Non voglio qui r ievocare le parole 
dell 'ammiraglio che così brevemente sedette 
al banco del Governo. 

MAZZOLANE I f a t t i 1' hanno smenti to! 
CAROTI. Ma io tengo a credere che t u t t i 

saranno consenzienti con me nel dovere che 
abbiamo di non crearci illusioni. 

È possibile che gli S ta t i Unit i improv-
visino una flotta tale da poter t r aspor ta re 
uomini e materiali , da poter t r a spor t a re 
quanto t raspor tano oggi per noi? 

Si è detto che l 'America porterà gli uo-
mini a rmat i di fucile e che i cannoni li for-
niranno la Erancià e l ' Inghi l terra . Ma per-
chè la Francia e l ' Inghi l terra possano dare 
cannoni all 'esercito americano, bisognerà 
che gli americani t raspor t ino ferro ed ac-
ciaio. 

Si è detto che gli Sta t i Unit i po t ranno 
improvvisare una flotta, che avrebbero im-
provvisato una grande flotta di legno e poi 
una flotta di acciaio. 

Lasciate che dica qualche cosa r iguardo 
a questa famosa flotta di legno anche per 
indicarvi come in t u t t o il mondo vi sia un 
avvelenamento dell 'opinione pubblica de-
terminato dalla crisi spaventosa che st iamo 
a t t raversando. 

Quando in America si t r a t t ò di costruire 
la flotta di legno, vi fu un egregio, s t imato , 
competente, il colonnello Yon Goethal, a 
cui si deve il taglio dell ' istmo di P a n a m a , 
che, con l ' au tor i tà che gli. deve essere ri-
conosciuta, disse che non era possibile crea-
re una flotta di legno mancando il legname 
stagionato e che i metodi meccanici di sta-
gionatura immediata del legname valgono 
quando si t r a t t a di costruire in ter ra , m a 
non garant iscono la s tagionatura del le-
gname quando esso viene messo nel l ' acqua. 

Gli gridarono la croce addosso. Yon 
Goethal, si diceva, il suo stesso nome ve lo 
indica, è inquinato di spirito tedesco ; per 
questo è contrario alla rap ida costruzione 
della flotta. 

La flotta di legno fu cominciata a. co-
struire e quando fu ron messe a mare le 
pr ime navi, esse si sfasciarono e Yon Goe-
tha l ebbe ragione. (Commenti). 

Possiamo aspet tarc i che il f a t to re deter-
minante sia l 'eroismo? Gli uomini non con-
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t a n o t r o p p o in questa guerra e non c o n t a 
t r o p p o l 'eroismo ! S a p p i a m o che se con-
tasse l ' ero ismo qualche cosa di decis ivo 
s a r e b b e s ta to c o m p i u t o da coloro che com-
b a t t o n o , perchè s a p p i a m o (senza appren-
derlo dal le p a p p o l a t e re t tor iche dei gior-
nal i , ma bensì dal la v i v a v o c e di coloro 
c h e c o m b a t t o n o e r i t o r n a n o muti l i di corpo 
e l a c e r i di vest i , ma non muti l i nè lacer i 
di an ima) q u a n t o h a n n o sofferto e come 
h a n n o c o m b a t t u t o , s a p p i a m o da loro che 
v i è s ta to l 'eroismo ! 

E p e r m e t t e t e che v i dica che f r a co-
storo che n o n f a n n o s foggio di eroismo, 
che non hanno a v u t o p a u r a , che non sono 
s c a p p a t i , v i sono t a n t i e t a n t i di coloro 
c h e a v e v a t e pr ima persegui tato , che a v e t e 
ora d i f f a m a t o e che persegui terete e diffa-
merete domani , solo p e r c h è sono social ist i . 
(Approvazioni all' estrema sinistra). 

Ma del resto, anche se la v i t t o r i a schiac-
c i a n t e fosse possibile, r i tengo che non as-
s icurerebbe la p a c e d u r a t u r a , perchè lasce-
rebbe uno s trasc ico di odi, di rancor i , un 
desiderio di r i v i n c i t e , che porterebbero fa-
t a l m e n t e a n u o v e guerre. 

E a l lora , se la v i t t o r i a s c h i a c c i a n t e non 
è possibi le , d o v e a n d i a m o ? V o g l i a m o con-
t i n u a r e la guerra fin d o v e ? F i n o a quando? 
P e r questo equi l ibrio delle f o r z e che c 'è, 
v o g l i a m o a n d a r e sino a l l ' e s a u r i m e n t o ? 

V o g l i a m o noi a r r i v a r e al la c a t a s t r o f e 
s u p r e m a per la nostra razza b i a n c a ? E poi, 
q u a n d o anche questa guerra di esaur imento 
la si potesse t i rare a v a n t i , a quale scopo ? 
Ass icurerebbe , una guerra di esaurimento, 
la p a c e d u r a t u r a ? S e c o n d o me no, perchè 
u n a guerra di esaur imento consumerebbe 
t u t t e le energie v i t a l i di t u t t e le nazioni , 
e non v i sarebbero più quelle energie rico-
s t r u t t i v e che ci possano ass icurare una 
p a c e d u r a t u r a , p e r m e t t e n d o di stabi l ire una 
soc ietà su basi diverse da quelle che h a n n o 
c o n d o t t o al la guerra. 

V o r r e i che mi fosse consent i to di esporre 
le mie idee sulle basi della società a t t u a l e ; 
bas i che hanno f a t a l m e n t e c o n d o t t o al la 
guerra . 

Noi s iamo v i t t i m e di una grande illu-
sione, cioè ohe si v i v a in regime democra-
t ico . I l regime d e m o c r a t i c o non esiste più. 
È es ist i to nel per iodo delle r ivo luz ioni bor-
ghesi . Ora non più. 

Si è v e n u t a invece f o r m a n d o una pluto-
c r a z i a , un g r u p p o r is tret to di i n d i v i d u i 
e n o r m e m e n t e r icchi che hanno un enorme 
p o t e r e e c o n o m i c o e quindi pol i t ico . Sono 
c o s t o r o i malefactors oj great wealth, contro 

i qual i t u o n ò una v o l t a R o o s e v e l t ; sono co-
storo i n u o v i r icchi che h a n n o associato a 
sè t u t t i coloro che sono r imast i dei ceti 
d o m i n a n t i in p a s s a t o ; a loro si sono affi-
l iate le ar is tocraz ie , il clero e gli interessi 
che si agg irano a t t o r n o alle case regnant i 
dei diversi paesi. 

Costoro dominano perchè h a n n o in mano 
le b a n c h e e le grandi industr ie , dominano 
la s t a m p a , la c a t t e d r a , la scuola, il per-
gamo; dominano t u t t o , e t u t t i s iamo v i t -
t ime di costoro. 

E si noti che la p l u t o c r a z i a ha bisogno 
di dominare anche al l 'estero. 

Si dice che il c a p i t a l e a b b i a interessi 
internazional i . N o n lo credo. A p p a r e n t e -
mente sì, ma la p l u t o c r a z i a ha bisogno es-
senzia lmente di dominare all ' interno del 
propr io paese. 

- Essa rende s c h i a v i i l a v o r a t o r i per sfrut-
t a r l i di più. 

I n questa nostra società industr ia le , 
in cui è una p r o d u z i o n e di merci che ar-
r i v a al la sopra p r o d u z i o n e , e v v i anche 
una p r o d u z i o n e di c a p i t a l e che deve cer-
care n u o v i i n v e s t i m e n t i , e quindi ha la ne-
cessità di cercare quest i i n v e s t i m e n t i in 
paesi ad economia p r e c a p i t a l i s t i c a , di tro-
v a r e zone di inf luenza in questi paesi , 
di i m p i a n t a r v i f errov ie , di c r e a r v i esercit i 
per fornir l i di armi, ecc. 

E s iccome le zone d ' inf luenza sono ri-
s tret te , v e n g o n o f a t a l m e n t e gli a t t r i t i . P e r 
questo la p l u t o c r a z i a è f a t a l m e n t e c o s t r e t t a 
al la guerra, e finché durino le basi present i 
della società, finita una guèrra a v r e m o una 
b r e v e pacè, il t e m p o di prender fiato, e 
poi v e r r à u n ' a l t r a guerra più atroce. M a 
nessuno v u o l e la fine del la c i v i l t à , e certo 
anche voi , a m o d o v o s t r o , uomini di go-
v e r n o , v i a d o p e r a t e per conseguire la pace. 
Si dice che v i siano delle t r a t t a t i v e segrete 
fra le naz ioni b e l l i g e r a n t i per a r r i v a r e al la 
pace . 

L o credo f e r m a m e n t e , perchè non siete 
così ciechi da vo lere la d is truz ione v o s t r a 
e di t u t t i . I o credo, e lo d i m o s t r a n o i di-
scorsi più recenti degli uomini di S t a t o in 
ambo i campi , che v i sia un certo deside-
rio di pace . Ma v o i non p o t e t e intenderv i , 
perchè, di qua e di là, r a p p r e s e n t a t e inte-
ressi r i s p e t t i v a m e n t e e q u i v a l e n t i , ma con-
t r a s t a n t i f r a loro. 

I l cap i ta l i smo inglese, che si è s a p u t o 
p r o c u r a r e delle z o n e d ' inf luenza, ha bisogno 
di c o n s e r v a r l e ; il c a p i t a l i s m o francese ha 
f a t t o a l t r e t t a n t o , i l c a p i t a l i s m o amer icano 
ha bisogno d 'espandersi , ed anche quello 
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italiano, benché in formazione, lia bisogno ; 
di espandersi. 

Essi vi sono costret t i anche per lo spet-
tro del pericolo interno, del nemico interno, 
cioè del proletariato; perchè questo capi-
talismo sa che se non dà al proletariato 
lavoro, se non trova nuove zone d'influenza 
che permettano di continuare la forsennata 
produzione attuale, il proletariato si tro-
verà cacciato nella gora, nel disastro, della 
disoccupazione per sopraproduzione, e quin-
di in tumulti ed in lott.e una più disastrosa 
dell 'altra. 

Ma quello che succede nel capitalismo 
francese, inglese, americano e italiano, suc-
cede anche in quello tedesco ; anzi in Ger-
mania la crisi è più acuta che da noi. 

E se sono legittimi gli interessi del capi-
talismo francese, inglese, americano ed ita-
liano, a l tret tanto sono legittimi quelli del 
capitalismo tedesco. 

Se quindi questi interessi sono legittimi 
da una parte e dall 'al tra, e se vi t rovate 
in questa tragica situazione che è più forte 
di voi, voi non potete intendervi. 

F inché rimarrete schiavi dei pregiudizi 
che vi ingombrano la mente, finché vorrete 
risolvere da voi, coi metodi fin qui seguiti, la 
situazione presente, sarete in un sacco dal 
quale non potrete assolutamente uscire. 

Ma per le classi lavoratrici non è così, 
perchè lo sviluppo capitalistico non mi-
gliora le sorti del proletariato. 

Si è detto e ripetuto che una borghesia 
ricca può pagare meglio il proletariato. 

I l proletariato avrà in questo caso delle 
catene dorate, ma esso rimarrà più schiavo 
di prima. 

I l maggiore potere economico vuol dire 
maggior potere politico del capitalismo, e 
quindi minor potere politico per le classi 
che al potere non sono. 

Trenta anni fa, prima che la plutocrazia 
attuale si formasse, vi era negli S t a t i Uniti 
una vera l ibertà, ma da quando si è formata 
colà una plutocrazia che ha preso il potere, 
al quale si alternano democratici e repub-
blicani, le l ibertà del proletariato sono co-
stantemente diminuite. 

Si è avuto di questo anche un'eco alla" j 
Camera quando ci siamo dovuti interessare 
della sorte del Tresca e del Giovannitt i . 

Negli S ta t i Unit i , come altrove, si va 
svolgendo una terribile lotta fra il prolet-
a r i a t o e il capitalismo, spinti l 'uno contro 
l'altro dai rispettivi bisogni. 

Non è questione di umanità , nè è que-
stione di odio personale, di odio di classe : ' 

; è questione che noi creature umane, nel-
l 'ambiente odierno, siamo tut te vi t t ime dei 
nostribisogni, e siamo costrett i ad essere lupi 
contro lupi, nonostante la nostra volontà , 
nonostante che quando dobbiamo muoverc i 
gli uni contro gli altri , ci si spezzi il cuore, 
perchè, quando sentiamo d'esser di fronte 
a creature umane, vorremmo poterle tu t te 
abbracciare, e vorremmo davvero creare 
un ambiente di felicità, di amore e. di scam-
bievole stima fra tutt i . Per il proletariato, 
maggior potere economico delle classi bor-
ghesi, maggior ricchezza della nazione, 
non vuol dire maggiore libertà pol i t ica . . 
Vuol dire, come ho accennato, catene, sia 
pure dorate, ma sempre catene. 

Avrò occasione di r i tornare su questo 
argomento ed accennare come e perchè il 
socialismo sia, dapertutto, contro la guerra, 
il vero socialismo però. Concludo per ora 
con l 'osservare che tra i governanti a t tual i 
non c'è possibilità d'intesa, e che la tra-
gica situazione in cui ci t roviamo, conti-
nuerà finché essi non lasceranno alle classi , 
prive dell'effettivo potere politico, l ibertà di 
esprimere i loro criteri , e finché questi cri-
teri non saranno ascoltat i e applicati . Debbo 
lealmente riconoscere- che tut t i i governanti 
di qua e di là, sono confrontat i da difficoltà 
speciali che rendono per essi più faci le con-
tinuare la guerra che fare la pace. Egli è . 
che voi siete di fronte al terribile pro-
blema del dopo guerra. 

Qui, alla Camera, abbiamo cercato più 
volte di guardare all 'avvenire, ma subito si 
è detto che vi si penserà dopo, colti dal ter-
rore del poi. Nessuno ha una visione e s a t t a 
di quello che sara il dopo guerra ed i suoi 
terribili problemi: il problema della smo-
bilitazione ; la r i luttanza del capitale pri-
vato ad entrare nell ' industria per paura 
del fiscalismo, che dovrà essere spaventoso;: 
coloro che tornano dal fronte e che tro-
vano le mogli, le figlie e le sorelle nei loro 
posti; e quindi la disoccupazione, il caro 
viveri che continuerà, e via via. 

E per gli uomini di governo ital iani v ' è 
un'al tra grave questione: il bilancio della 
guerra, un bilancio privo d 'a t t iv i tà . 

« Scendiamo in guerra, sarà la v i t t o r i a 
del l ' Intesa; ci darà Trento e Tr ies te ; arri-
veremo a V i e n n a » . Due anni di g u e r r a ! 
Presentate il vostro bilancio al paese. Cosa 
sta nell 'att ivo, di fronte a tut to quello che 
la guerra ha costato? È un problema terri-
bile, lo comprendo. 

Lo comprendo, e passo oltre; passo a, 
' farvi un'altra dichiarazione importante e 
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leale; e cioè che; se anche fosse facile agli 
uomini di Stato odierni, a voi o a quelli 
che vi succederanno (secondo me potrebbe 
esserci lì anche qualche altro uomo prove-
niente da qualche altro settore della Ca-
mera, la situazione non sarebbe fondamen-
talmente cambiata), a voi od ai governanti 
di Francia, di Inghiterra e di Germania, di 
fare la pace, diffideremmo di una pace fatta 
da voi o da loro, perchè più che voi 0 loro, 
.a trat tare la pace e a formularne le con-
dizioni sarebbe la diplomazia, sulla quale 
conviene un pochino intrattenerci. !j 

La diplomazia. Pensate che l'azione 
della diplomazia vuol dire la vita e la morte 
dei popoli, perchè vuol dire la pace e la 
guerra, e pensate altresì che la diplomazia 
è completamente estranea alla nazione, è 
completamente estranea ai Parlamenti, si 
può dire che è completamente estranea ai 
Gabinetti, perchè, in ogni Ministero di que-
sto mondo, a fare la politica estera, sono 
.soltanto due o tre persone. 

Scriveva Lord Courtney of Penwith nel 
1901 : « Sembra contrario ai principi d'una 
costituzione parlamentare che una nazione 
debba essere legata a obblighi sui quali i 
suoi rappresentanti non hanno avuto il 
potere di pronunciarsi, dappoiché ne sono 
stati in assoluta ignoranza ». Eppure è così. 
Ci troviamo in questa disgraziata situazione, 
e difatti i parlamentari e le nazioni si sono 
sempre trovati di fronte al fatto compiuto 
e i popoli hanno sempre dovuto sopportare 
tutto il peso degli errori e dei crimini della 
diplomazia. E la diplomazia non può cor-
reggersi, perchè è reclutata tra uomini spe-
ciali, di speciali abitudini mentali, che hanno 
ricevuto una speciale educazione, che ven-
gon quasi tutti dalla classe della nobiltà, 
che è al di fuori del tumulto della vita ; 
sono abituati a disprezzare i popoli, sono 
rimasti al pensiero di Mettermeli. I l po-
tere e la sapienza, per essi, venivano una 
volta dagli dèi cristiani; ora vengono dagli 
dèi della finanza, della plutocrazia. La di-
plomazia è rimasta là, disprezza la volontà 
delle nazioni e i popoli, per essa, sono sem-
pre la massa ignorante che non sa valu-
tare i reali bisogni delle nazioni. 

La diplomazia lavora in segreto e, per 
mezzo della stampa, inganna i popoli. Os-
servate la strana situazione in cui ci tro-
viamo. Noi siamo certi che è la Germania 
che Aa, voluto la guerra. In Germania si è 
certi che è stata l 'Inghilterra. I l 4 agosto 
1914 io ho fatto ritorno in Ital ia da Nuova 
York su un vapore greco, sul quale c'era 

una grande quantità di giovanotti che sì 
facevano passare per svizzeri ed olandesi, 
ma che erano tutti tedeschi e che torna-
vano in patria per prestarvi servizio mi-
litare. 

Erano andati negli Stat i Uniti da bam-
bini. Vi avevan ricevuto l'educazione ame-
ricana, parlavano inglese, avevano tutte le 
apparenze esteriori di anglosassoni, ma co-
storo insistevano nel cercare di dimostrare, 
ed eran sicuri di dimostrare, che chi aveva 
costretto la Germania alla guerra, era stata 
l 'Inghilterra che pretendeva di dominare. 

Ora bisogna riconoscere che alla diplo-
mazia risale gran parte della responsabilità 
della guerra attuale. 

Udite alcune parole significative e impor-
tanti di J e a n Jaurès, pronunziate quindici 
giorni prima dello scoppio della guerra e 
della sua morte: « I n quest'ora così grave, 
non debbo darmi a una elaborata ricerca 
delle responsabilità. Noi (francesi) abbiamo 
le nostre ed io proclamo innanzi alla storia 
che noi (Jaurès ed il partito socialista fran-
cese) le avevamo previste e denunziate 
quando dicemmo che penetrare nel Marocco 
con la violenza delle armi valeva l'inaugu-
rare in Europa un'era di ambizioni, di ap-
petiti, di conflitti. Fummo denunziati come 
cattivi francesi. Qui, ohimè, sta la nostra 
parte nazionale di responsabilità. E ciò 
acquista esattezza se rammentate che la 
questione della Bosnia-Erzegovina è l'occa-
sione dell'attuale lotta tra l'Austria e la 
S e r b i a t e che noi francesi non avemmo il 
diritto di rimostrare, ed eravamo incapaci 
di rimostrare, perchè ci eravamo legate le 
mani nel Marocco, e perchè desideravamo 
che i nostri peccati ci fossero perdonati, 
perdonando da parte nostra i peccati degli 
altri. 

« E così il ministro degli esteri disse al-
l'Austria : « Potete prendere la Bosnia e 
1' Erzegovina, purché ci lasciate prendere 
il Marocco. Potete rubare ad un angolo 
della strada, poiché avete veduto che io 
ho rubato all 'altro». 

E chi non sa che furono le segrete ma-
novre della diplomazia francese e della di-
plomazia inglese, segrete per i ..spettivi 
paesi, ma non segrete per la diplomazia 
tedesca, che con lo spionaggio, tutto sapeva, 
le manovre che permisero alla plutocrazia 
tedesca di sventolare dinanzi alla Germania 
il pericolo della guerra e di avere le mani 
libere nella preparazione militare1? 

Se ne è parlato e riparlato, si sono scritti 
attorno volumi, e si è piena mente docu 
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mentata la responsabilità della diplomazia 
francese e di quella inglese. Ma a questo 
proposito permettetemi una riflessione che 
farà piacere un po', e per molto farà di-
spiacere, a coloro che hanno gridato che è 
stata la Germania a volere la guerra. Per-
chè, effett ivamente, è s tata la Germania a 
voler la guerra ! Ho accennato dianzi al 
bisogno che ha la grande industria.moderna, 
la plutocrazia di ogni paese, di crearsi delle 
zone di influenza ove investire il capitale 
e collocare i propri prodott i . 

Ma ho anche accennato che il potere 
effettivo d'ogni plutocrazia è nell ' interno 
del proprio paese ; che la plutocrazia ha 
bisogno di dominare assolutamente, di a-
vere la nazione alle sue spalle per disporre 
di tu t t e le forze di essa per la s r a politica 
imperialista. In Germania, la carauteristica 
degli ultimi tempi, non è s ta ta la s trenua 
difesa del potere politico da par te della plu-
tocrazia tedesca, contro l'ascesa del prole-
tar ia to organizzato? La plutocrazia tedesca 
ha cercato tu t t i i mezzi per frenare l'ascesa 
del proletariato. 

Pr ima con le leggi eccezionali, poi con le 
riforme ; si è accorta che niente poteva ar-
restare l ' innalzarsi e il gonfiarsi di questa 
marea; si è accorta che era questione di 5, 
di 6, di 10 anni ; la marea rossa avrebbe 
sommerso il dominio degli Hohenzollern e 
tu t t i i principott i della Confederazione ger-
manica e, con essi, quello della plutocrazia. 

Il proletariato che combatteva legal-
mente con le armi consentite dalla legge e 
contro le quali il potere politico è pressoché 
inerme, il proletar iato avrebbe conquistato 
il potere politico in Germania e, con quello, 
anche il potere economico. Ed allora, di 
fronte a questa situazione di vi ta o di mor-
te, coloro che dominavano in Germania 
trovarono che non rimaneva loro che correr 
l'alea della guerra. 

Se potremo vincere la guerra, dissero, se 
potremo occupare nuovi terri tori , se potre-
mo t rovare lavoro ed occupazione per i-
nostri operai, per i nostri lavoratori e se 
torneremo nell ' interno circondati dall 'au-
reola della vi t toria, per c inquant 'anni non si 
parlerà più di socialismo in Germania, per-
chè i nostri popoli saranno abbagliati dalla 
nostra gloria, saranno contenti del pane che 
potremo dar loro ! 

E qui vorrei domandare agli amici re-
- pubblicani, ed anche a qualche socialista, 

ehe sono passati dal l 'a l tra parte, se essi 
sono sicuri che, punto punto, una situa-
zione simile non si sia andata formando in 

I t a l i a ; se anche in Italia non ci sia stato, 
in qualcheduno, il pensiero, l'illusione che 
la guerra potesse troncare l 'avanzata del 
proletariato. 

Rammenta te , colleghi Comandini, Maz-
zolani ed altri, la set t imana rossa, la ter-
ribile lezione? Io mi rammento una frase 
che forse la maggioranza ha dimenticato, 
ma che credo opportuno di rammentare 
perchè, secondo me, ebbe un significato vera-
mente tragico, una frase che mi ha risuonato 
più è più volte all'orecchio da quando la 
guerra è scoppiata: una frase pronunziata 
qui dall 'onorevole Salandra, una frase che 
accenna « al bieco fermento di guerra ci-
vile», sono parole testuali, che t ravagl iava 
il nosfcro paese. 

Siete voi certi, amici repubblicani, che 
tu t to ciò sia stato estraneo a determinare 
l ' en t ra ta in guerra dell 'I talia ? 

A questo punto debbo anche constatare, 
e lo constatavano ier l 'al tro il deputato 
Labriola ed altri colleghi, che la guerra, 
oltre Che contro il nemico, si fa, in ogni 
paese, di qua e di là, contro il socialismo 
e, in genere, contro il proletariato organiz-
zato. La diffamazione continua contro la 
rivoluzione russa... si sono definiti i russi 
come dei vendut i al nemico ; ma si è ta-
ciuto che, se fosse rimasto lo Czar al po-
tere, non solo avrebbe fa t to la pace con 
la Germania, ma, a quest 'ora, i cosacchi 
sarebbero accanto agli ulani ed ai Tcaiser-
jdger combattent i contro gli eserciti nostri. 
Nello stesso tempo in cui si diffama la ri-
voluzione russa e i bolscevichi, vediamo la 
s tampa accarezzare l 'Ucraina, quella che 
ha voluto, e che, per la prima, ha firmato 
la pace separata. Ed abbiamo qui, come in 
ogni paese, in Germania, in Inghilterra, in 
Francia, negli Stat i Uniti, la persecuzione 
continua contro i socialisti, la diffamazione 
a carico nostro... Ci si dipinge per quello 
che realmente non siamo e ci si imbavaglia 
quando tent iamo di rispondere, e si diffa-
mano i lavoratori. . . 

Voci a destra. Non è vero. 
CAEOTI. ...si diffamano tu t t i coloro che 

appartengono al proletariato e specialmente 
al proletariato organizzato. 

Ma non siete contenti di perseguitare gli 
organi politici del proletariato; perseguitate 
anche le sue organizzazioni economiche. 
C'è un lavoro sordo, subdolo e potrei dar-
vene la dimostrazione, ma non lo faccio, 
per amore di brevità , a danno delle orga-
nizzazioni economiche; un continuo togliere 
di esoneri a t u t t i gli organizzatori nostr i 
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un lavorìo sottile sottile... (Rumori a destra) 
per cui si proibisce agli organizzator i di 
aduna re gli operai organizzati , di a n d a r e a 
par la r loro... Si cerca di indebolire questo 
edifìcio cheè costato 30 ann id i lavoro al pro-
le tar ia to ; si cerca di smantel larlo, perchè 
quando la guerra sia finita non vi sia più 
nel pro le tar ia to nessun potere di resistenza. 

MOLINA. È una menzogna ! 
CAROTI. Guardi, onorevole Molina, io 

sono calmo e t ranquil lo perchè dico cose 
vere e che posso documentare . C'è una per-
secuzioneche si sta delineando contro le coo-
perat ive , e non contro le cooperat ive socia-
liste, bada te , ma contro t u t t e le cooperat ive. 
Mentre vi parlo, si sa chesi s tanno per equi-
pa ra re gl ' is t i tut i non speculativi , gli enti au-
tonomi dei consumi, le cooperative, di qua-
lunque tendenza, di qualunque colore siano, 
per equiparar l i agli esercenti. Mentre vi parlo 
si sa anche che c'è l ' intenzione di lasciare 
le cooperat ive alla mercè di quei consorzi 
granar i che rappresen tano interessi pura-
mente conservativi . E sfido a smentirmi. 
(Interruzioni). 

Ma torno alla diplomazia. Udi te la opi-
nione, a proposi to della diplomazia, di Ar-
tu ro Ponsonby: « Quando un piccolo numero 
di s tat is t i , conducent i in segreto le relazioni 
f r a le. nazioni, debbono confessare la loro 
inabil i tà a conservare le buone relazioni, 
non è una proposta s t ravagante , il suggerire 
che la loro azione isolata debba essere ac-
compagnata e raf forzata dalla assistenza 
intell igente e bene in fo rma ta delle popola-
zioni stesse». 

Ma i difensori della diplomazia dicono 
che la diplomazia, così com'è, è indispensa-
bile, perchè essendo al di fuor i dei cont inui 
mu tamen t i dei Par lament i e dei Gabinett i , 
può durare in un lavoro cont inuato e coor-
dinato e coerente per il bene della Nazione. 
Non ho bisogno di perdermi in dimostra-
zioni e bas ta un esempio : La diplomazia 
i ta l iana è oggi quella che era q u a r a n t ' a n n i 
in addie t ro . In q u a r a n t ' anni la polit ica 
estera del l ' I ta l ia è s t a ta un continuo zig-zag. 
Quando eravamo in buone relazioni con la 
F ranc ia e su quelle faceva lo scheletro la 
economia i ta l iana, si t roncano le relazioni 
con la Franc ia , si sprofonda il Paese nella 
miseria, per orientarsi verso gli Imper i 
Centrali . Si sta d 'accordo con gli Imper i 
Centrali per t r en t ' ann i , si educa il popolo 
per t r e n t ' a n n i ad ammirare la Germania e 
l 'Austr ia , si met tono in prigione i ragazzi 
(e me ne r a m m e n t o , perchè anche io in 
quel l 'epoca ero un ragazzo, ed ho avu to 

io stesso le. guardie alle calcagna) sol per-
chè gr idavano «Viva Oberdan» per le 
s t rade. E poi vien qui l 'onorevole generale 
P is to ja a meravigliarsi perchè nell 'esercito 
i tal iano, allo scoppiare della guerra, non 
c 'era un aentimento di odio contro l'a Ger-
mania. Oggi, invece, si t roncano, o meglio 
si sono t roncate , le relazioni con la Ger-
mania , e ci si r imet te un ' a l t r a vol ta dal la 
pa r t e della Franc ia e del l ' Inghi l terra . 

Quello che si dice a difesa della diplo-
mazia non è nè giusto, nè vero. Non è 
giusto perchè i "popoli hanno dir i t to di 
t racciars i il cammino che debbono percor-
rere; non è vero, e lo ho d imost ra to ora 
po r t ando l 'esempio della politica i ta l iana, 
della nos t ra politica estera a zig-zag. 

I l mio ordine del giorno chiede che sia 
aboli to il segreto diplomatico, e lo chiede 
perchè temiamo che una pace f a t t a dalla di-
plomazia sarebbe conclusa in modo da, po-
s i t ivamente , danneggiare gli interessi del 
pro le ta r ia to e, perchè sappiamo che, co-
munque, non sarebbe una pace durevole. E 
se anche fosse una pace, sarebbe la maledi-
zione che ci ha da to la diplomazia nel pas-
sato : sarebbe la pace a r m a t a ! 

I l mio ordine del giorno chiede che li-
mi t ia te le censura e lo chiede perchè è ri-
conosciuta la insufficienza e il danno del-
l 'azione diplomatica. Noi vi chiediamo che 
t u t t e le grandi corrent i della opinione pub-
blica possano esprimere il loro parere sulla 
pace e sull 'asset to fu tu ro dei popoli. E vi 
chiediamo anche che non sia negato al pro-
le tar ia to organizzato di inviare i propr i 
r appresen tan t i alle conferenze internazio-
nali per la intesa dei l avora tor i sulla pace 
e sul dopo guerra . 

Un uomo di Sta to dell ' In tesa , recente-
mente, nello spiegare il perchè erano s ta t i 
negat i i passapor t i ai r appresen tan t i del 
prole tar ia to , ebbe a dire che se si davano 
al pro le tar ia to , si sarebbero dovut i dare 
i passapor t i per le conferenze internazional i 
anche ai r appresen tan t i di a l t re classi e 
di a l t r i pa r t i t i . 

Ma quell 'uomo di S ta to , secondo me, 
aveva to r to sotto molti aspet t i . Abbiamo 
visto, pr ima di t u t to , che ment re ci vogliono 
t a n t e difficoltà per ot tenere un passapor to 
per i r appresen tan t i del pro le tar ia to , i bor-
ghesi li ot tengono quando vogliono.' 

Lo hanno smenti to, ma sono venute 
anche le contro sment i te che hanno dimo-
s t ra to che a Berna si sono t rova t i i ban-
chieri dell' In tesa e delle Potenze Centrali 
per venire ad accordi sui loro interessi. 
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Eipe to che egli ha to r to , r ipe to che il 
p ro le ta r ia to si t r o v a in condizioni speciali . 

Non s ta rò qui ad enunc ia re il d i r i t to 
del numero , che pur dovrebbe avere un 
certo valore ; ma il p ro l e t a r i a to ha un di-
r i t to speciale per q u a n t o dà alla guerra , 
perchè, a p a r t e che, come numero , quello 
dei soldat i p ro l e t a r i è maggiore di quello 
dei so lda t i delle a l t re classi, il p ro le ta r io 
soffre di più a causa della guerra (e non 
c'è bisogno di dimostrar lo) , come soldato . 

Volete pa r agona re le condizioni del sol-
dato prole tar io , comba t t en t e , con le condi-
zioni dell 'ufficiale che viene dalla piccola o 
dalla media borghesia? 

Considerate so l tan to l ' i ndenni tà in caso 
di ma la t t i a . Si dice che i so lda t i in Mace-
donia h a n n o cinque o dieci centesimi al 
giorno per indenn i t à di mala r ia , m e n t r e 
l'ufficiale ha lire una e q u a r a n t a . Ma io 
credo che di f r o n t e alla mala r ia i gal loni 
non va lgano e che la mala r ia non r i spe t t i 
nessuno. 

E come c i t t ad ino non soffre di più ? Si 
è a n d a t a f o r m a n d o la leggenda che mai gli 
operai sieno s t a t i così bene come in t empo 
di guerra; ma io che avvic ino mol to gli 
operai, come avvic ino gì' indust r ia l i , af-
fermo che ci sono degli indus t r ia l i di cuore 
i quali mi hanno de t to : s ta bene che gli 
operai guadagnano , ma anche quando gua-
dagnano dieci lire al giorno, dove te pen-
sare al lavoro es t enuan te che compiono 
questi opera i i qual i s t anno o t to o dieci 
ore d a v a n t i ai forni , o, comunque, occu-
pati a lavori e s t enuan t i . 

Dovete pensare che essi sono assil lati 
dalle condizioni c rea te dal la guerra ; do-
vete pensare che, anche avendo i denar i in 
tasca, non possono t r o v a r e i generi alimen-
tar i necessàri per sè e per le loro famiglie. 

Pensa te poi alle sofferenze delle nos t re 
povere donne le quali debbono s tare , alle 
volte, dalle qua t t r o , e anche dalle due del 
matt ino, fin verso le dieci a f a r coda so t to 
le in temperie per un pezzo di pane che 
qualche vo l ta non riescono ad avere. 

Ho visto le povere donne di F i renze 
stare ad aspe t t a re , per ore ed ore, sot to le 
raffiche diaccie della t r a m o n t a n a , per avere 
un po' di carbone e che a l l 'u l t imo momen to 
r imanevano a man i vuote , perchè non ce ne 
era più. 
1 Sono s ta to in Calabria ed ho vedu to che 
i a g g i ù si mangia poco p a n e f a t t o di gran-
turco non f e r m e n t a t o e non cot to . Sono 
dei pezzi di m a t t o n e che quella p o v e r a 
gente ingoia ; .essa si deve nu t r i r e con un 

poco di erba ; eppure t i r a a v a n t i con u n a 
rassegnazione ve ramen te eroica ed ammi-
revole. 

E quello che soffrono i nos t r i contad in i , 
specia lmente per opera , anzi per l 'opera be-
st iale di alcuni requis i tor ia Sono s ta to ieri 
nel l 'Abruzzo e mi è s t a to n a r r a t o dell 'o-
pe ra di un ufficiale requis i tore che in un 
paese ha requis i to ogni cosa e poiché un 
con tad ino faceva delle contes taz ioni gli ha 
asses ta to dei ceffoni che quello ha sub i to 
in silenzio. 

I n cert i paesi, dopo aver t u t t o requis i to 
hanno messo le tessere ; la gente è a n d a t a 
con le tessere per avere da mangiare , ma è 
s t a to loro r isposto che si mangiassero le 
tessere perchè non c 'e ra più a l t ro ! 

Sono dunque costoro, sono dunque i con-
t a d i n i che p roducono quello che è neces-
sario al l 'esis tenza, che' soffrono di più ! 

Ma b a s t a di t u t t o ciò e t o rn i amo al l 'ar-
gomento . 

í f o n è possibile s tabi l i re un pa ragone 
t r a le r iunioni dei p ro le ta r i e quelle delle 
a l t re classi. Vi ho d imos t r a to come gli in-
teressi della p lu tocraz ia siano sempre na-
zionali e c o n t r a s t a n t i t r a loro. Da ogni 
r iunione di banchier i noi siamo sicuri che 
non può venire nessun a f f idamento di u n a 
pace d u r a t u r a . Invece questo t imore per 
le r iunioni pro le ta r ie in te rnaz iona l i non c 'è , 
perchè il p ro le t a r i a to non ha interessi na-
zionali, non ha nessun interesse a defezio-
nare al nemico ; il p ro l e t a r i a to non può 
t rad i re . Le conferenze in te rnaz iona l i infor-
mino ; si sono a d u n a t i i socialisti più estre-
mi a Zimmerwald ed a Kien tha l . Ma a que-
ste conferenze h a n n o a t t i n t o il P a p a e 
il P res iden te Wilson, quando hanno volu to 
fo rmula re delle cose ragionevol i in mer i to 
alla fine della guerra . E poi, ol tre che gli 
interessi p ro le ta r i sono in ternaz ional i , è 
solo nella pace che il p ro l e t a r i a to ha modo 
di evolversi . La guerra ha soppressa la li-
be r t à , ed il p ro le t a r i a to è incapace di con-
t i nua re nella conquis ta dei migl iorament i 
economici e moral i . 

I l socialismo è un f a t t o in te rnaz iona le 
ed è per questo che il p ro le t a r i a to deve 
essere in te rnaz ional i s ta . Esso, che sa che non 
av rà redenzione che nel socialismo, sa che 
il socialismo è possibile so l tan to come f a t t o 
in te rnaz iona le e, per forza di cose, deve 
volere la pace. Si sono f a t t e accuse al pro-
le ta r ia to tedesco e si è de t to che esso h a 
t r ad i t o . Esso è s t a to a t rocemen te t r ad i t o ; 
è s t a to t r a d i t o dalla s t a m p a della pluto-
crazia e dai pol i t icant i , da coloro, che si 
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chiamavano socialisti. Essi si sono aggio-
gati al carro dell 'interesse dei plutocrat i . 
È stato a t rocemente t radi to , e, quando si 
dice che non si r ivolta, si dicono cose che 
non sono giuste, perchè si dimentica che 
esso è nelle condizioni del prole tar ia to ita-
liano, che esso è nelle condizioni t ragiche di 
t u t t i i proletariat i . Si dice che vuole la vit to-
ria, che/vuole l ' imperialismo: è una bestiali tà, 
quando si pensi che l ' imperialismo in Ger-
mania vorrebbe dire catene più dure, per-
chè la vi t tor ia sul nemico si è sempre tra-
dot ta nel r ibadimento delle catene per i la-

s, voratori . 
I vincitori di Waterloo sono stati , 'poi, gli 

schiavi dell ' Inghil terra, e le vi t tor ie del '66 
e del '70 non hanno dato maggiori l ibertà 
ai proletari prussiani! I l prole tar ia to non 
può t radire , x 3rchè è la maggioranza della 
nazione. Il proletar ia to non può t radire , 
perchè, se tradisse, pugnalerebbe nella 
schiena i suoi cari. Po t r à fare una rivolu-
zione soltanto quando la fa ranno i soldati, 
«osi come è s ta to in Eussia. Sarà sol tanto 
allora che si potràVvere questo fenomeno 
della concordia f ra soldati e lavorator i , non 
prima. 

Noi, per par te nostra , sappiamo che i la-
vorator i non tradiscono, non possono tra-
dire, che sono al di sopra, sono intangibili 
dì f ron te a qualunque accusa di t radimento , 
e per questo noi r imaniamo con loro come 
per il passato, contro le diffamazioni. 

Ha f a t t o piacere a noi socialisti di ve-
dere, di r iscontrare, che a difendere i la-
vora tor i i taliani, vesti t i da soldati, sono 
s ta t i sol tanto i socialisti. 

Di f ron te all 'accusa di t rad imento per 
la ro t t a di Caporet to, solo noi siamo &tati 
qui a protestare . Sol tanto da questi banchi 
si è protes ta to , e dal l 'a l t ra pa r te della Ca-
mera si sono scagliati contro di noi come 
se fosse un delit to difendere gli umili, che 
a centinaia di migliaia han da to il loro 
sangue in una guerra che non è di loro. 

Noi siamo e saremo, sempre, con loro 
cont ro la diffamazione ; siamo e saremo con 
loro con l 'opera di Croce Eossa civile; siamo 
e saremo con loro, sempre, alla f ron te e 
quando r i torneranno ; siamo e saremo con 
loro e presso i loro cari, disposti a pian-
gere con loro, a por ta r loro la parola di 
conforto. Ma vi diciamo che, come siamo 
e saremo con loro ora, siamo e saremo con 
loro per preparare nuc ^ " tempi, siamo e 
saremo con loro nell 'ora santa della rivo-
luzione redentrice ! 

E d io concludo dicendo che il proleta-

s r iato non tradisce, ma vuole la fine della 
guerra. La vuole per sè, la vuole per il so-
cialismo, la vuole per la civiltà e per la 
razza umana ; . e r i torno a dirvi : lasciate 
che tuoni la voce dei popoli e la pace verrà, 
cesserà il flagello, e il prole tar ia to potrà 
r iprendere la sua ascensione e pot rà rag-
giungere redenzione ! (Approvazioni e 
congratulazioni all'estrema sinistra). 

P E E S I D E N T E . I l seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani. 

Yi sono ancora molti oratori inscrit t i , ma 
io spero che comprenderanno l 'oppor tuni tà 
di essere brevi. (Benissimo !) 

Annunzio di Interrogazioni e interpellanze. 
P E E S I D E N T E . Si dia le t tura delle in-

terrogazioni e delle interpellanze presen-
t a t e oggi. 

MIAEI , segretario, legge : 
« I l sot toscri t to chiede d ' in t e r rogare il 

ministro dei t raspor t i ed il commissario 
generale per i combustibili nazionali, per 
sapere perchè vennero confor ta t i e spinti, 
con ogni mezzo, propr ie tar i e imprenditori 
a provvedere legna e carbone per le incal-
zanti e molteplici necessità del Paese, per 
fa rne poi r imanere quan t i t à enormi presso 
gli scali ferroviar i e nei boschi, mentre il 
costo del combustibile richiesto dai pr ivat i 
e dagli stabilimenti industr ial i cresce in 
ragione della scarsezza delle quan t i t à tra-
spor ta te nei centri di consumo. 

« Pat r iz i ». 
« I l sot toscri t to chiede d ' interrogare il 

ministro delle armi e munizioni, per sapere 
se non creda giunto il momento di resti-
tuire a Messina la Commissione per gli eso-
neri ed evitare così l 'affollamento delle pra-
tiche di esonero che r i t a rda i lavori di quella 
di Catania. 

« Toscano >>. 
« I l sot toscri t to chiede d ' interrogare il 

ministro dei t raspor t i mar i t t imi e ferro-
viari, sullo inqualificabile t r a t t amen to che 
vien fa t to , da tempo, alle stazioni della 
provincia di Catanzaro, dove, per l 'assoluta 
mancanza di carri e la crescente anarchia 
ferroviaria, il commercio t rovasi grave-
mente compromesso, con la perdi ta conti-
nua delle merci faci lmente deperibili, agru-
mi, castagne, e l ' impossibilità ai produttori , 

\ a causa del grave ristagno del movimento 
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commerciale, di paga re le imposte, f a r f 
f ronte ai p ropr i impegni, cont r ibui re alla 
sottoscrizione del Pres t i to Nazionale. 

«Anton io Casol ini». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare i 
ministri del tesoro, delle pensioni e della 
assistenza mil i tare , per sapere se non cre-
dano doveroso di es tendere anche alle fa-
miglie dei mor t i in guerra, fino dal prin-
cipio delle osti l i tà, e che non abbiano di-
ritto a pensione, il sussidio di lire cin-
quecento, concesso con il decreto USTitti alle 
famiglie dei mor t i in guerra dopo il 1° gen-
naio 1918. 

« Valvassor i -Peron ». 

« I l so t tosc r i t to chiede d ' in t e r rogare il 
ministro degli affar i esteri, per sapere se 
ha p r o t e s t a t o presso il Governo tedesco 
per i mal i t r a t t a m e n t i a cui sono sot to-
posti i nos t r i prigionieri in Germania , do-
cumenta t i ancora recen temente nella s tam-
pa s t raniera , e per conoscere quali affida-
menti ha p o t u t o ot tenere . 

« B e v i o n e » . 

« I so t tosc r i t t i chiedono d ' in t e r rogare i 
ministri de l l ' in terno e della guerra , per sa-
pere se non r i t engano oppor tuno - anche 
agli effet t i de l l ' incremento maggiore del 
presti to naz ionale - che, sia pur facendos i 
qualche eccezione alle norme amminis t ra -
tive vigent i - vengano da te p r o n t e dispo-
sizioni perchè il p a g a m e n t o delle merci re-
quisite dalle au to r i t à civili e mi l i ta r i sia 
effe t tuato al più breve, derogando alle con-
suete lungaggini burocra t iche , g ravemente 
ledenti - specie nel momento a t t ua l e - l ' in-
teresse nazionale p r iva to . 

« Yenino, Cassin, Benaglio, Sioli-Le-
gnani , Salterio, Valvassor i -Peroni , Be-
lott i , Pal las t re l l i , Gazelli ». 

« I l so t tosc r i t to chiede d ' in te r rogare i 
ministri della guerra e del l 'ass is tenza mili-
tare, per conoscere se non r i t engano giu-
sto ammet t e re al godimento del sussidio le 
famiglie bisognose di quei mili t i della Croce 
Rossa i quali, sia per l ' e tà , sia per le con-
dizioni fìsiche o famigl iar i , non hanno ob-
bligo di servizio nell 'esercito e che pre-
stano vo lon ta r i amen te _ i loro opera all 'i-
stituzione, r imune ra t i in misura insufficiente 

man ten imen to loro e delle famiglie. 
« M a n c i n i » . 

« I l so t tosc r i t to chiede d ' in te r rogare il 
minis t ro del l ' in terno, per sapere a qual i 
cr i ter i o a quali i s t ruzioni obbedisca la 
censura che, i s t i t u i t a per e l iminare dalla 
Stampa ogni passo inteso a fiaccare gli 
e lement i di resis tenza nazionale del Paese, 
soppr ime s i s temat icamente ogni a t t acco 
cont ro l 'onorevole Giolitt i . 

« Colonna di Cesarò ». 

« I so t toscr i t t i chiedono d ' in te r rogare i 1 
minis t ro della guerra , per sapere quali p rov-
v e d i m e n t i i n t e n d a di a d o t t a r e sui mi l i t a r i 
a f fe t t i da t r a coma , che in numero di parec-
ch ie cen t ina ia sono raccol t i nel l 'ospedale 
mi l i ta re U m b e r t o I di Roma: e se non creda 
o p p o r t u n o di r i apr i re per loro le t empo-
ranee licenze già in vigore negli u l t imi del 
decorso anno. 

« Pa la , Abozzi »: 

« I so t tosc r i t t i chiedono d ' in t e r rogare il 
minis t ro del l ' in terno, per sapere se non 
t r ov i con t r add i t t o r io che, men t re la censura 
in t ende a l imi tare la p r o p a g a n d a disfa t t i -
st ica, ques ta abbia libero corso med ian t e il 
modo come vengono r e d a t t i i resocont i 
delle sedute pa r l amen ta r i ; e se non creda 
a d o t t a r e p r o v v e d i m e n t i perchè, pur res tan-
do l ibera la t r i b u n a pa r l amen ta re , non se 
ne s f r u t t i la pubbl ic i tà ai danni del Paese 
in guerra , d isponendo che la s t a m p a non 
possa pubbl icare che i resocont i sommar i 
uff icial i delle sedute pa r l amen ta r i . 

« Colonna di Cesarò, Be t ton i , Belot t i , 
L o m b a r d i , Ciriani, Mazzolani, Maury , 
Federzoni , Venino, G r a b a u » . 

« I l so t to sc r i t t o chiede d ' i n t e r roga re i 
min i s t r i di grazia e giustizia e del tesoro, 
per sapere se non in t endano p rovvede re 
a d u n a equa indenni tà caro-viveri anche 
a f a v o r e degli ufficiali giudiziari , che si 
sono v e n u t i t r ova re , a causa della guerra , 
ne l la più penosa condizione economica. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Giulio Casalini ». 

« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
minis t ro dei t r a s p o r t i m a r i t t i m i e fer ro-
v iar i , per sapere se non creda o p p o r t u n o 
di r imuovere i g rav i inconvenient i del-
l ' o ra r io f e r rov ia r io in Sicilia con un coor-
d i n a m e n t o più raz ionale dei t ren i che, 
p u r nei l imit i di percor renze to ta l i impo-

' s t i dalle dure necessità a t tua l i , realizzi 
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maggiore rapidità e continuità di circo-
lazione. (L' interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Drago ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per conoscere se non 
creda necessario aumentare l ' indennità di 
trasferta dei militari o garantire loro al-
trimenti la indispensabile alimentazione. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Mancini ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
presidente del Consiglio, ministro dell'in-
terno, per sapere se, di fronte al sistema-
tico ostruzionismo opposto, da molti pre-
fetti e funzionari dipendenti, alla riunione 
delle famiglie profughe, non creda neces-
sario ed urgente stabilire : 

« 1° il diritto alle famiglie disperse di 
riunirsi a loro scelta in una qualsiasi delle 
località dove è rifugiato uno dei rispettivi 
membri ; 

« 2° l'obbligo per i prefetti e autorità 
dipendenti di accettare, ed accogliere con 
le agevolazioni necessarie,., i profughi ad 
essi inviati da altre provincie por riunirli 
a membri delle rispettive famiglie ; 

« 3° l 'opportunità di considerare a tali 
effetti come membri di famiglia non sol-
tanto gli ascendenti e discendenti, ma an-
che i collaterali più stretti e le persone 
abitualmente conviventi. (L ' interrogante 
chiede la risposta scritto,). 

« Gortani ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio e il ministro" de-
gli affari esteri, per sapere se e come ab-
biano cercato di organizzare : 

1° un servizio di notizie fra i profughi 
ed i loro parenti rimasti nelle terre invase; 

2° l'invio di soccorsi alimentari alle 
sventurate popolazioni venete che il ne-
mico, dopo averle spogliate, condanna a un 
regime di fame. (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

« Gortani ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio, ministro dell'in-
terno, per sapere in qual modo intenda 
assicurare l'osservanza, da parte dei pre-
fetti e funzionari dipendenti, delle disposi-
zioni emanate in favore dei profughi dal-
l'Alto Commissariato, in ispecie per ciò che 

riguarda la distribuzione di indumenti e 
degli arredi più indispensabili, ed il paga-
mento degli alloggi. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Gortani ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri dei trasporti e del tesoro, per sa-
pere se non ravvisino venuto ora, coi prov-
vedimenti in favore degli impiegati, il mo-
mento di provvedere a soddisfare le giuste 
domande dei vecchi pensionati ferroviari, 
dimenticati dalla legge 1914 ; e se, quanto-
meno, non ritengano opportuno di conce-
dere loro una congrua indennità di carovi-
veri. (L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Saudino ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per conoscere se 
non sia possibile applicare all 'Esercito ita-
liano il sistema delle licenze periodiche 
adottato nell 'Esercito francese, onde alle-
viare i sacrifici delle milizie combattenti 
ed incuorarle all'adempimento dei loro gra-
vissimi doveri. (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

« Gaudenzi ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per sapere se non 
debbano avere parità di trattamento i mi-
litari delle classi anteriori al 1880, risul-
tando che essi furono in parte assegnati 
alle artiglierie d'assedio e da montagna e 
nel maggior numero trasferiti dai reparti 
combattenti ai battaglioni di milizia ter-
ritoriale. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Gaudenzi ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare i l . 
ministro degli affari esteri,,per sapere a che 
punto sono giunte le trat tat ive col Go-
verno tedesco perchè sia assicurato ai nostri 
aspiranti prigionieri in Germania il tratta-
mento dovuto al loro grado. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« B e v i o n e » . 

« I sottoscritti chiedono d'interpellare il 
ministro dell'interno, per sapere da quali 
ragioni sia causato il lunghissimo ritardo 
frapposto ai pagamenti dovuti agli agri-
coltori profughi delle regioni invase, e che 
essi da tre mesi giustamente ed invano re-
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clamano, per il frumento precet tato e non 
potuto rit irare dal Governo a cagione del-
l'invasione nemica. 

Rota , Venino, Siol i -Legnani , Salterio, 
Cassin, Miari, Corniani, Ancona, Ap-
piani, Bel lat i , Chiaradia, Caporiacco, 
Hierschel, Benaglio, Valvassori-Peroni, 
Federzoni, Pallastrel l i , F r i s o n i » . 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro dell' industria e commercio, circa 
i criteri a cui si è ispirata la promulgazione 
per decreto luogotenenziale dei provvedi-
menti relativi all 'assicurazione obbligatoria 
dei lavoratori dei campi contro i danni 
degli infortuni agricoli e sulla distribuzione 
degli oneri relativi in rapporto alle condi-
zioni della piccola proprietà. 

« Micheli ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette saranno inscritte nell'ordine del giorno, 
trasmettendosi ai ministri competenti quelle 
per .le quali si chiede la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
nell'ordine del giorno qualora i ministri in-
teressati non vi si oppongano nel termine 
regolamefitare. 

Sull'ordine del giorno. 

M A R C H E S A T O . Chiedo di parlare 
P R E S I D E N T E . Ne ha la facoltà 
M A R C H E S A T O . D'accordo con il mi-

nistro della guerra chiedo che sia inscritto 
nell'ordine del giorno di domani la mia 
proposta di legge sulle promozioni degli 
ufÉLciali. 

P R E S I D E N T E . Se nessuno si oppone 
così resterà stabilito. 

{Così rimane stabilito). 

La seduta è tol ta alle 19. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 14. 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di una proposta di legge 

del deputato Marchesano sulle promozion 
del Regio Esercito. 

Seguito della discussione intorno alle 
comunicazioni del Governo. 

R i s p o s t e s c r i t t e ad interrogazioni . 
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Albertelli. — Al ministro degli affari esteri. 
— « Per sapere se e quali provvedimenti 
abbia presi per assicurare il pronto invio 
di pane e di indumenti ai soldati i taliani 
prigionieri in Germania ». 

R I S P O S T A . — « I l Regio Governo, preoc-
cupato del mancato arrivo di pacchi po-
stali-spediti ai prigionieri di guerra ita-
liani in Germania, ha fat to fare presso il 
Governo germanico energici passi per ga-
rantirne l ' inoltro e la distribuzione ai de-
st inatari . 

« I n attesa di adeguate assicurazioni, 
gli uffici postali del Regno sono stati però 
autorizzati ad accettare , nella stessa mi-
sura ed alle stesse condizioni che vigono 
per l ' invio di pacchi ai prigionieri in Au-
stria-Ungheria, anche la spedizione di pac-
chi ai prigionieri in Germania, che sarà 
del resto regolata da più precise norme 
con un decreto luogotenenziale d'immi-
nente pubblicazione. 

« Il sottosegretario di Stato 
« B O R S A R E L L I » . 
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BerliiiglerL — Al ministro delle poste e 
telegrafi. — « Per sapere se e quali provve-
dimenti intenda adotture per fare cessare 
l 'at tuale disservizio telefonico nella c i t tà 
di Roma ». 

R I S P O S T A . — « Le cause dell ' imperfetto 
servizio telefonico in Roma Consistono prin-
cipalmente nelle infelici condizioni in cui 
si svolge il servizio nella centrale manuale 
dei Crociferi, sia per la vetustà di una parte 
del materiale, sia per la insufficienza e ina-
dattabi l i tà dei local i ; inconvenienti questi 
clie rendono poi difficile lo accertamento 
delle responsabilità del personale, il quale, 
anche quando non ne è il caso, può invo-
care le imperfezioni dello strumento di la-
voro, a giustificazione delle proprie man-
chevolezze. 

« Oltre alla Centrale Crociferi esistono 
come è noto, nella rete le due centrali au-
tomatiche, ciascuna della capaci tà di 2,000 
numeri, impiantate r ispett ivamente nelle 
zone Prat i e Salar ia . 

« Ma anche questi due impianti, per 
quanto di tipo moderno e di ottima costru-
zione, non possono apportare tut t i i bene-
fìci che da essi si attendevano, sia per la 
mancanza del personale operaio, r ichiamato 
in servizio militare, sia perchè gli eventi 
maturatisi in questi ultimi tempi, hanno 
mutato radicalmente le condizioni in base 
alle quali le dette centrali erano state pro-
gettate. 

« I n f a t t i si era preveduto che le dette 
centrali , dopo l 'att ivazione, avrebbero al-
leggerito una parte sensibile del carico della 
Centrale Crociferi e che nel frat tempo si 
sarebbe provveduto alla istituzione di un 
nuovo grande ufficio al centro della c i t tà , 
pure a sistema automatico, per togliere 
d'opera al più presto l ' impianto manuale 
dei Crociferi. 

« Ma tutto questo piano di lavoro fu 
sconvolto dallo scoppiare della conflagra-
zione europea ; l ' impianto dei Crociferi per-
mase in servizio o vi permarrà per un 
tempo ancora imprevedibile ; e, di fronte 
alle domande da tempo giacenti ed a quelle 
che continuamente pervengono, le centrali 
automatiche non poterono che in minima 
parte sgravare il carico della centrale Cro-
ciferi. 

« Ad ogni modo, il problema della siste-
mazione dei servizi telefonici della Capi-
tale è stato studiato dalla Commissione 
nominata con decreto ministeriale del 
17 luglio 1916; e gli studi hanno condotto 

a concretare un programma, che consi-
dera la ripartizione della c i t tà in sette zone, 
servite da a l tret tante centrali a sistema 
automatico. L 'at tuazione di questo pro-
gramma richiederà però un tempo note-
vole, sia per la mole stessa delle opere, sia 
per le difficoltà inerenti alla attuale situa-
zione generale. 

« L'Amministrazione pertanto, in attesa 
dei provvedimenti definitivi, sta cercando 
di adottare provvedimenti provvisori, sia 
per garantire la continuità del servizio, 
sia per migliorare, in quanto possibile le. 
condizioni di funzionamento degli impianti 
esistenti. 

« Ma anche questo problema è di solu-
zione estremamente difficile per il fat to 
che occorrerebbe provvedere immediata-
mente e simultaneamente a tut te le reti, 
mentre non poche difficoltà si incontrano 
per l 'acquisto dei materiali . Di fronte a 
questo stato di cose l 'Amministrazione si 
trova nella dolorosa condizione di non po-
ter far fronte che assai difficilmente alle 
esigenze del servizio sia in Roma, sia in 
in altre principali c i t tà del Regno, dove, 
per cause generali analoghe, il pubblico 
giustamente reclama miglioramenti. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C E S A R E R O S S I » . 

Bouvier. — Al ministro dell'istruzione pub-
blica e del tesoro. — « Per sapere se, per speciali 
ragioni di equità e di opportunità, non riten-
gano conveniente di accogliere le domande 
inoltrate al Ministero della pubblica istru-
zione ed al Monte pensioni insegnanti dalla 
Deputazione provinciale di Torino con suo 
memoriale 15 gennaio 1918, per evitare a 
molti comuni l'esecuzione per contributi 
arretrat i relativi alle scuole facoltat ive ». 

R I S P O S T A . — « L 'accertamento delle scuo-
le facoltat ive aperte in alcuni comuni della 
provincia di Torino è appena alla fase ini-
ziale. Ñon è stato infatt i ancora notificato 
il rispettivo debito agli enti interessati, for-
malità che esperisce prima di passare in 
riscossione le relative partite e sarebbe 
quindi esclusa la eventualità di esecuzioni 
coatt ive e a breve scadenza. 

«L'Amministrazione, che, attese le dif-
ficoltà del momento, non avrebbe mancato 
in ogni caso, su richiesta degli enti inte-
ressati, di concedere la ratizzazione fino ad 
un decennio dei contributi da essi dovuti, 
in seguito al memoriale presentato dalla 
Deputazione provinciale di Torino ha con-
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s e n t i t o - m i è gradito assicurare l 'onoreyole 
interrogante - a r imandare a tempi più pro-
pizi la sistemazione di tal i scuole nei rap-
porti col Monte-pensioni v o l u t a dalla legge, 
l imitandola per ora alle scuole i cui attual i 
titolari, per essere stati assunti con nomina 
regolare, si t r o v a n o in condizione di avere 
diritto alla va lutaz ione del loro servizio 
agli effetti della pensione. 

« L a presente risposta viene data anclie 
a nome del Ministero della pubblica istru-
zione. 

Il sottosegretario di Stato per il tesoro 
« V L S O C C H I ». 

Casàlini. — Al ministro del tesoro. — « Per 
conoscere se ha r iesaminato o se intenda 
riesaminare la questione del l ' indennità alle 
categorie più bisognose dei pensionat i dello 
Stato, messe in condiz ioni v e r a m e n t e pie-
tose, dal notevol issimo a u m e n t o del costo 
della v i ta ». 

RISPOSTA. — « L a questione della con-
cessione di una indennità caro-viveri ai 
pensionati delle Amministrazioni governa-
tive venne, in più occasioni, esaminata dal 
Tesoro. Non ha ritenuto, peraltro, questo 
Ministero di poterla risolvere in senso fa-
vorevole agli interessati , dato che 1' asse-
gno di quiescenza è il corrispett ivo dovuto , 
ai sensi di legge, in relazione alla carriera 
fa t ta dal l ' impiegato ed agli stipendi perce-
piti e considerato che con la l iquidazione 
della pensione rimangono risoluti i rap-
porti giuridici fra lo Stato e l ' impiegato, 
il quale più non presta l 'opera sua a l l 'Am-
ministrazione dalla quale già dipendeva. 

« I l Governo, del resto, nei limiti con-
sentiti dalle eccezionali esigenze del mo-
mento, non ha trascurato di venire in aiuto 
dei pensionati più vecchi e p r o v v i s t i di 
pensioni minori, ed al l 'uopo ha raddop-
piato, negli stati di previsione dei var i Mi-
nisteri, fondi di bilancio, per sussidi. 

« Il sottosegretario di Stato 
« V L S O C C H I ». 

Ciriani. — Al ministro delle poste e dei 
telegrafi. — « Per apprendere se sia vero 
che egli intenda chiudere fra giorni l 'uf-
ficio di concentramento delle corrispon-
denze dirette alle zone invase, mentre ap-
pare e risulta più che mai necessario man-
tenere il detto ufficio per il fa t to che, oltre 
tre quintali di corrispondenze, in gran parte 
di prigionieri di guerra dirette alle loro fa-

miglie ora profughe, devono ancora essere 
distribuite, e finirebbero, diversamente, per 
essere gettate fra i r i f iut i» . 

RISPOSTA. — « L'uff icio di Firenze con-
centramento delle corrispondenze- dirette 
alle zone invase ha assolto il compito per 
il quale f u ist i tuito, ossia la raccolta, lo 
smistamento e la classificazione delle cor-
rispondenze accumulatesi nei primi tempi 
del l 'arretramento della nostra fronte, quan-
do cioè i profughi delle terre invase non 
a v e v a n o t r o v a t o stabile residenza a l trove. 

« Poiché il lungo tempo trascorso lascia 
presumere che ciò sia a v v e n u t o perchè non 
vi sono evidentemente più in circolazione 
corrispondenze dirette a località occupate; 
poiché anche quelle finora non recapitate 
hanno compiuto un periodo di giacenza di 
molto superiore a quello di due mesi stabi-
lito dalla legge, senza che nessuno le abbia 
reclamate, cessa ogni ragione di mantenere 
in v i t a lo speciale ufficio. 

« Ma la soppressione dell 'ente non si-
gnifica la soppressione del servizio, il quale 
dal 1° marzo prossimo venturo sarà conti-
nuato da apposito reparto aggregato al-
l 'ufficio di distribuzione di Firenze. 

« Trat tas i quindi di semplice provvedi-
mento interno che non pregiudica la solle-
cita rispedizione delle corrispondenze gia-
centi, a coloro che ne faranno richiesta, 
r ivolgendosi , come in passato, alla Dire-
zione delle poste di Firenze. 

« Il sottosegretario di Stato-
« C E S A R E R O S S I » . 

Ciriani. — Al ministro degli affari esteri, 
— « Per sapere se e quali prat iche dispo-
sizioni siano possibili per le corrisponden-
ze con le popolazioni rimaste nei paesi in-
vasi , dal momento che la Commissione cen-
trale dei prigionieri di guerra (reparto ci-
vile) di Roma informa i Comitat i dei pro-
fughi che ogni corrispondenza è impossi-
bile ». 

RISPOSTA. — « Quando si verificò l'in-
vasione nemica nel Veneto fu tosto pensato 
a come organizzare i servizi di scambio di 
notizie e di r impatrio per gli i tal iani colà 
rimasti. 

« iSFon sono ammesse le corrispondenze 
postal i dirette tra persone dimoranti nelle 
zone ital iane invase e persone dimoranti 
nel Regno. 

« È invece in funzione un servizio di 
comunicazioni f a t t e a mezzo delle Croci 
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Eossa ital iana e austriaca, le quali si tra-
smettono dei bollettini di interrogazioni e 
di risposte. Questo è il solo mezzo di scam-
bio di notizie ammesso dal nemico. L e co-
municazioni che si trasmettono sono re-
datte dagli interessati stessi. Esse non pos-
sono, per disposizione del nemico, superare 
le 20 parole mensili, indirizzo escluso. 

« In questo senso, e non in altro, deve 
essere intesa la risposta che sarebbe s ta ta 
data dalla Commissione centrale dei pri-
gionieri di guerra, reparto civile, ai Comi-
tat i dei profughi. 

« Da informazioni assunte risulta che la 
Commissione predetta ha già ricevuto a 
mezzo della Croce Eossa austriaca alcune 
risposte ad interrogazioni rivolte a italiani 
delle zone invase e che ne attende tra 
breve delle altre ora in viaggio. 

« Si è cercato di avere notizie e comu-
nicazioni per il t ramite degli organi diploma-
tici. Se non che la Croce Eossa austriaca 
la quale, come la nostra, ha istituito uno 
speciale servizio per queste pratiche, ha 
fa t to conoscere alla consorella i tal iana che 
le era impossibile di fare un lavoro doppio 
e che era perciò necessario che tut te le no-
stre domande fossero concentrate e perve-
nissero da un solo ente e non da vari. Essa 
inoltre ha fat to presente la difficoltà di 
poter fin d'ora, causa la non ancora avve-
nuta riorganizzazione dei servizi, dare ri-
sposta per comunicazioni dirette a persone 
dimoranti in alcune delle terre invase. 

« Si raccomanda dunque di concentrare 
tut te le richieste di notizie presso i Comi-
ta t i dei profughi, e per mezzo loro, presso 
la Croce Eossa i tal iana in Eoma. Qualora 
questi servizi non si dimostrassero, per 
causa non nostra, rispondenti alle legitti-
me esigenze dei nostri connazionali profu-
ghi ed invasi, il Eegio Governo interverrà 
nuovamente in via diplomatica per la mis-
sione necessaria, e prenderà eventualmente 
le contromisure del caso. 

« Il sottosegretario di Stato 
« B O R S A R E L L I ». 

Drago. — Al presidente del Consiglio dei 
ministri e al ministro del tesoro. — « Per sa-
pere se, ispirandosi a evidenti criteri di 
equità, non credano venuto il momento di 
accogliere le aspirazioni dei pensionati dello 
S ta to , concedendo loro una proporzionale 
indennità di caro-v iver i» . (1) 

Federzoni. — Al ministro del tesoro. — 
« Per sapere se ritenga equo e patriottica-
mente opportuno che la facoltà di cedere 
il quinto dello stipendio, accordata agli 
impiegati e salariati dello Stato esonerati 
dalle loro obbligazioni militari, sia negata 
a quelli che prestano servizio sotto le armi, 
mentre una ritenuta sullo stipendio di tutt i 
gli impiegati è stabilita per assicurare l'e-
rario contro le perdite derivanti dalla morte 
dei cedenti il quinto o dalla loro soprav-
venuta insolvibilità ». 

'M E I S P O S T A . — « Allo stato attuale della 
legislazione, il fondo di garanzia istituito 
dall 'articolo 8 della legge 30 giugno 1908, 
n. 335, non assume i rischi di guerra, come 
risulta dall 'articolo 24, n. 4, del regolamento 
approvato con regio decreto 24 settembre 
1908, n. 574. 

« i i è si potrebbe procedere al riguardo 
ad una modificazione delle vigenti disposi-
zioni che estendesse puramente e semplice-
mente la facoltà di cessione, durante la 
guerra, a coloro che si trovano sotto le 
armi. 

« Un tale provvedimento troverebbe un 
ostacolo- insormontabiie nella situazione 
stessa del fondo suddetto il quale, per il 
solo fat to di aver dovuto sostenere il ri-
schio di guerra per le sole cessioni consentite 
da ufficiali e da impiegati prima della guerra, 
ha chiuso già a perdita il conto rischi per 
l'esercizio 1916-17. 

« Qualora pertanto si volesse fare assu-
mere al fondo di garanzia il nuovo rischio, 
occorrerebbe trovare altre fonti di entrata 
che valgano ad assicurare la sua consistenza 
ed a renderne saldo il suo bilancio tecnico, 
e le cui conseguenze dovrebbero ricadere 
sugli impiegati. 

« Il sottosegretario di Stato 
« VISOCCHI ». 

Lembo. — Al ministro del tesoro. — « Per 
sapere se non creda adottare adeguati prov-
vedimenti a favore dei pensionati, che non 
meno delle altre classi sentono il disagio 
dell'ora presente» . (1) 

Rampoldi. — Al ministro degli affari esteri. 
— « Per sapere se siano acquisiti alla « Eac-
colta degli a t t i ufficiali diplomatici » i te-
legrammi ricordati dall 'onorevole deputato 
G-iolitti, nella tornata parlamente del 5 di-

(1) Tedi per la risposta quella identica data all'in-
terrogazione del deputato Casalini, pag. 15885. 

(1) Yedi per la risposta quella identica data all'in-
terrogazione del deputato Casalini, pag. 15c85. 
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cembre 1914, relativi « alla intenzione del-
l'Austria di agire fin dall'agosto di quel-
l'anno contro la Serbia» , e, in caso di ri-
risposta affermativa, dove si possano leg-
gere ». 

RISPOSTA. — .« I telegrammi ricordati 
dall'onorevote deputato Gioìitti, nella tor-
nata parlamentare del 5 dicembre 1914, 
esistono nell'archivio del Ministero degli 
affari esteri, e fanno parte di documenti 
che non sono per ora destinati alla pub-
blicità, nè a visione. 

« Il sottosegretario di Stato 
« BORSARELLI ». 

Sipari. — Ai ministri dei lavori pubblici 
e del tesoro. — « Per sapere se intendano 
provvedere a rendère più rapide le ripara-
zioni dei fabbricati danneggiati dal terre-
moto del 13 gennaio 1915 col semplificare 
la procedura per i sussidi e per i mutui». 

RISPOSTA. — « Per la concessione di sus-
sidi a privati di. condizione povera, per la 
riparazione di case danneggiate dal terre-
moto, è stata sempre seguita una proce-
dura semplice e sollecita. 

« Tale procedura, infatti, si limita allo 
accertamento della condizione di povertà 
del richiedente il sussidio e alla prova del 
diritto di proprietà dello stabile danneg-
giato, mediante semplice presentazione di 
appositi certificati rilasciati dai sindaci, 
sotto la loro personale responsabilità. 

« La procedura per la concessione dei 
mutui di favore rappresenta già un miglio-
ramento ed una semplificazione, in con-
fronto di quella in principio adottata in 
occasione del terremoto del 1908. Essa, in 
definitiva, consiste nella esibizione all 'Isti-
tuto mutuante, oltreché della domanda, di 
pochi documenti i quali sono strettamente 
necessari a dimostrare l'esistenza e l'am-
montare del danno, la spesa occorrente per 
ripararlo e il semplice possesso legittimo 
da cui deriva il diritto a mutuo, ed a cau-
telare l'interesse di eventuali aventi diritto 
con titolo poziore o di coloro che vantino 
diritti reali sul fabbricato danneggiato o 
distrutto. 

« Ora la procedura adottata, e che deve 
equamente contemperare gli interessi dei 
danneggiati con quelli degli Ist i tuti mu-
tuanti, è diffìcilmente suscettibile di ulte-
riori semplificazioni ; ed ogni ritocco che 
vi si apportasse, oltre a trovare forse dif-
ficoltà da parte degli Ist i tuti con i quali 
essa venne concordata, potrebbe dar luogo 
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ad inconvenienti a scaptio degli stessi in-
teressati. 

« Del resto, la formazione ed il rilascio, 
da parte degli uffici competenti, dei docu-
menti necessari per la concessione dei mu-
tui, può in un primo momento aver dato 
luogo a ritardi ed a dubbiezze, derivanti 
dalla novità e dalla difficoltà intrinseca 
della materia ; ma è a ritenere che la pra-
tica abbia ormai eliminati gli inconvenienti, 
del che sono prova anche le frequenti ri-
chieste di contributo diretto dello Stato 
in luogo del mutuo di favore, che perven-
gono regolarmente documentate a questo 
Ministero. 

« La presente viene data anche a nome 
del Ministero dei lavori pubblici. 

« Il sottosegretario di Stato 
« VLSOCCHI ». 

Toscano. — Al ministro della marina. — 
« Per conoscere quali ragioni abbiano ritar-
dato la nomina ad ufficiali di complemento 
dei macchinisti navali richiamati e per sa-
pere se non creda di dovere dare pronta ese-
cuzione al decreto relativo, promulgato da 
oltre nove mesi, onde evitare uno stato di 
malcontento e sfiducia che potrebbe avere 
le sue sinistre ripercussioni». 

RISPOSTA. — « La nomina degli ufficiali 
macchinisti di complemento è stata ritar-
data da necessità di servizio e da ragioni 
che hanno stretta connessione con le pre-
senti condizioni di guerra. 

« Infatti , ai due concorsi per sottotenente 
macchinista di complemento e per ufficiale 
inferiore macchinista di complemento prese 
parte un numero rilevantissimo di sot-
tufficiali macchinisti, che già prestavano 
sèrvizio a bordo. All'attuazione pratica del 
concorso, cioè, quando si doveva procedere 
alla nomina dei vincitori, il Ministero venne 
a trovarsi di fronte a difficoltà insormon-
tabili. 

« La nomina di questi ufficiali macchi-
nisti di complemento avrebbe costituito a 
bordo uno stato di fatto disciplinarmente 
impossibile, perchè questi ufficiali sareb-
bero rimasti in sottordine a sottufficiali al 
comando, data la grande deficienza di uffi-
ciali di vascello e l'impossibilità di sosti-
tuire gli ufficiali macchinisti con altri sot-
tufficiali meccanici o macchinisti, di cui vi 
è pure assoluta scarsezza. 

« Per ovviare a tale inconveniente si è 
dovuto subordinare la loro nomina a quella 
dei concorrenti ad ufficiale di vascello di 
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complemento, secondo un concorso già ban-
dito da tempo fra i diplomati capitani di 
lungo corso, molti dei quali prestano ora 
servizio come sottufficiali in comando delle 
stesse piccole unità, su cui i primi sono 
direttori di macchina. 

« I n ta l modo, con opportuni movimenti, 
potranno gli uni e gli altri rimanere negli 
attuali incarichi, senza danno del servizio, 
anche dopo la loro nomina. 

« Le operazioni relative al concorso per 
ufficiale di vascello di complemento sono 
al termine ; appena ultimate, si darà corso 
ai decreti di nomina, così dei macchinisti 
come degli ufficiali di vascello di comple-
mento. 

« Il sottosegretario di Stato 
« T E S O » , 

Toscano. — Al ministro della marina. — 
« Per sapere se e in quanto risponda a ve-
rità che, fra i propositi della Commissione 
che attende alla riforma degli istituti nau-
tici , vi sia quello di escludere i licenziati 
dai corsi di preparazione ai gradi di uffi-
ciale della marina militare, mentre l 'a t tuale 
amministrazione di detti istituti offrirebbe 
la migliore opportunità di ordinarne gli 
stu di al doppio intento di preparare gli 
ufficiali, per la marina mercantile e per 
quella da guerra ». 

R I S P O S T A . — « La Commissione nominata 
con decreto luogotenenziale 8 novembre 1917 
ha un mandato ben definito : studiare il 
riordinamento degl istituti nautici in modo 
che essi rispondano alle esigenze moderne 
del traffico marittimo, fornendo buoni uf-
ficiali per le navi di commercio. 

« La Commissione non è chiamata ad 
occuparsi degli istituti che preparano il 
personale per la marina da guerra. Non 
può quindi avere il proposito a cui allude 
l 'onorevole interrogante. 

« Nè un tale intendimento è nei- disegni 
del Ministero, il quale è anzi di avviso che 
la licenza degli istituti nautici , convenien-
temente riordinati, deve essere titolo suffi-
ciente per partecipare ai concorsi d'ammis-
rione al l 'Accademia navale. 

« Il sottosegretario di Stato 
« T E S O » . 

PROF.- EMILIO PIOVANELLI 
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